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A SUA ECCELLENZA 
SIGNOR 

FILIPPO ACCORAMBONI 

LIBERO MARCHESE 
IN VAL DE LVSTER IN NORVEGIA, 
CAVALIERE DELL'ORDINE GEROSOLIMITANO DI MALTA, 
MAGGIORE DEL REGGIMENTO DELLE GUARDIE 
DI SUA SANTITÀ' FELICEMENTE REGNANTE 
PIO VI. ec. ec 



V EDITORE. 

L genio, che mi mute a intitolare qui»' tp ira a y a „ 
lira Eccellenza ebbe f impulso da die motivi . Dai 
lemma merita della vostra rispettabile persona, e dall' 
interesse , che vi prende la vostra amica prosapia . Sarreihro due 
ricebi finti da encomiarvi per sbiunqtte vi aveste fatta altra dedica. 

Ma 




Digitized ùy Google 



.6 

Ma per me , che ho f onore di prestatami quella , sono un disimpe- 
gno per non offendervi «eli» modestia , obbligandomi C uno, e r altra 
a tacere . la vero , che potrei dire del? antichità , e della nobiltà 
specebiatissima della nostra Famiglia ì Egli è questo ano degf inte- 
ressami argomenti del libro , e nelle Tavole VI. e IX qui annessi <i 
vede chiaro da qnal rimota , e rispettabile origine sia derivata , e 
quali autorevoli , e riammali soggetti abbia in ogni tempo prodotti, il 
cui nome ha saputo ogn' ora rispettare per fino f edace tempo . Se 
tanto non bastasse ancora ; dai matrimoni i più cospicui dai -vostri 
maggiori contralti , e da Voi (i) si rende indubitata la stima , che 
della medesima nobiltà vostra hanno fatto in ogni tempo le più chiare, 
f specchiate famiglie , che s* hanno recato a vanto imparentar colla 
vostra . E di voi , che mi resterebbe di poter dire , che non fosse 
noto abbastanza per le voci veridiche della fama , la quale dovunque 
giunge a portare il degno vostro nome vi fa conoscere per quel raro 
genio , che siete e di prudenza , e di gentilezza , e di pietà , e di 
beneficenza , e di tante altre belle doti , che v' adornano mirabilmen- 
te ? Le quali , non potendo sfuggire all' occhio indagatore , e all' ac- 
corgimento del sapktttissimo nostro Mattana , non esiti a destinarvi 

ad 

(i) Veggasi alla pag. 3 ài questo libro la nota num, 1, in coi si 
accennano i due nobilissimi parentali del nostro in comparabile Me- 
cenate 11 prì:no cella Signora Marchesa Cantina Muray , nobilissi- 
ma famiglia di Svezia , parente della (cale Casa Stuarda ; morta la 
-quale, fece il secondo colla Signora Micene» Virginia Pcpoli fami- 
glia Senatoria di Bologna . 
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ai una ielle più luminose , e gelose cariche militari , Sebbene nato , 
potrei iire , alle armi, il cui esercìzio fu come un retaggio nella ve- 
ltro Famiglia , e il genio Marziale sembrane a voi tramandata col 
sangue (a), ninna ni migliore, ni più lieta combinazione potevate de- 
siderare ,cbe la degna scella in Generale delle armi Pontificie in per- 
sona del? incomparabile vostro Zio , il Signor Marchese Caprara (3), 
uomo dì tanta cognizione , di tanta sperienza , di santa integriti , e 
di tanto valore , che f immortale PIO VI. con ogni ragione altamente 
compiansi d' aver a luì confidalo questo generale comando sulle sue 
truppe per la sicurezza , e difesa de' proprj Ssati . S se ad un mo- 
dello così perfetto di militare disciplina si vengono gii formando tanti 
degni soggetti , ai quali il militare esercizio era quasi ignoto in ad- 
dietro ; Voi già nelle armi esercitato e per genio , e per impiego, che 
maggiori profitti non avete fatti , aggiungendosi il forte stimolo dei 
vincoli del sangue,cbe vi spingono ad imitarlo con impulso più forte? 
Ma non vorrei , Eccellenza , senz' avvedermene uscir di cammino, e 
disgustarvi colle mìe , sebbene giustissime, lodi . Mi taccio adunque 
ben volentieri, per esser più sicuro d" incontrare il vostro compaiimen- 



(1) Oltre a unti valorosi Guerrieri , di cui derivi il nostro Me- 
cenate, i ri m a rei bile esser anche Nipote dell' ultimo Generale Fon- 
ri litio M antro ni . 

(3) La degni contendati Consorte del Mecenate , della quale non 
potrei abbastanza encomiare le rare doti, che la distinguono, è figlia, 
della Signori Marchesi Catarina Caprara , altra cospicui , e nobi- 
lissimi famigli! Bolognese , la quale è sorella del Sig. Marchese Ca- 
prara , Comandante generale delle troppe; Pontificie. 
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lo , e tmtegasre quella protezione , che eoa tulio ? osiequio da Voi 
(bieggo , ed imploro; ueir aito che vi /accio quella tenue , ed umile 
egìrta . 
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strare la patria siensi impegnati nella fatica straor- 
dinaria di visitare più migliaia di pergamene ( Sag- 
gia di tnem. itila città di Tolentino pagg. aai. e 223. ) per iscegliere 
poi , c pubblicare gran parte di quelle , chi- facciano poco onere al- 
la patria stessa, ed a suoi cittadini. 

Ad assaettarsi di cib basta lergere qnri $a?/io di memtrte della 
Cini di Tolentino uttìl* dai torchi di Antonia Urtni't, e dt H,<rtilom 
meo Capitani in Macerata nel 1780 e rtjassimair.ente dove trina del 
sno stato civile , e fi ved:à etilato '.he aveodn I' autore fatta ani 
digressione alla pag. 1,19. con cui pretende wclndere da Tolentino la 
signoria de' Vanni , come con quella delle p*gg i-!ì e 1*3 preten. 
de di negare nn sìmil dominio sulla medesima città esercitatosi dal- 
la famiglia Minru([ , se elfi asserisce ( cnir,' cpli dice ) ad unita fine 
dì difendere la verità , la offende , e li opprime con una troppo sfac- 
ciati ingiustìzia . A Sem- 
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i TOLENTINO 
Sembrerà insieme ben curiosa 1" impresa di eicludere da To- 
lentino questa Signoria dei Varani quando egli medesimo ne 
riporrà la concessione in feudo fatta loto dai Sommi Pontefici So- 
prani lagittimiicome se fosse cosa in qnalche parte dubbiosa, che V 
infeudatone riserva al concedente F aito dimimo o sia perpetuo , o 
sia temporaneo , secondo che viene ad essere Io stesso feudo o tem- 
poraneo , o perpetuo ; e attribuisce all' acquirente la signoria imme- 
diata , ed ernia/e . Ma noi prendiamo volentieri 1' assunto di snoc- 
ciolare queste di Ini intricate assertive , e di rifondere sulla di lui 
patria, dal suo Saggio notabilmente oscurata ( come da altro scritto- 
re si è fatto evidentemente conoscete ) quello splendore di luce, sen- 
za cui le dì lei memorie istoriche s' involgerebbero in una straordi- 
naria oscurità i per cui i nostri nipoti durerebbero fatica a discerne- 
re la verità . 

Non ignoratasi dal predetto Sig. Santini , che il Dottor Paolo 
Brancadori da Tolentino di bo; nienv , suo concittadino, e gentiluomo 
di non ordinario talento, e di molta letteratura , aveva pubjicsto 
un' estratto delle più antiche, e recondite pergamene, conservate nclT 
Archivio dei canonici Laternanensì , detti di S. Caterva , con cui re- 
stava provato ad evidenza , che la prelodata illustre famiglia VA- 
RANI di Camerino non solo trae da Tolentino la prima sua origi- 
ne , ma che 1* ha insieme comune colle altre due degli ACCOR1MBO- 
Nl , e MAUBUZJ. Dissnmulando egli pelò cotto questo (poiché non 
favoriva il suo nuovo sistema ) lisciò di rammentare , non che di pro- 
vare , questa comune origine , che sarebbe stato pur caro ai letterati. 
Soltanto si contentò dirne nel ptugresso dell' opera sua qualche cosa 
in favore , che non potesse alterare le eoncepote sue mite ; e si 
occupò tutto in provare, che la concessione di Tolentino fatta ai Va- 
rani , in titolo di Feudo dai Sommi Pontefici , non fn di feudo veramen- 
te; ma un' enfiteusi, ed anche un'iJ^fo,come se Tolentino non fosse sta- 
ta una Tetra rispettabile, ma un predio rustico, ovvero una cortina. 

Ma se È cosi ; non sarà dunque vero , che i Mwaldesthi signo- 
reggiassero in Orvieto ; i Trinci in Foligno ; ì Malatesti in Rimino;! 
Varani in Camerino .Enei Dadi della Rovere in Urbino , nè i 
Principi d' lite dominarono mai in Ferrara,- ma furono semplici 
fitea- 
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ILLUSTRATA 3 
fittali ; anzi (empiici mercanti affittuari di esse città . Dunque nei 
glass»rj del Da Gange , nel dizionario , nel calepino verbo Fetida*, 
Feudo , si dici , lo stesso che enfiteusi ; anzi meno ; lo stesso , che 
affina di un predio . Per meglio però comprendere la furia di questa 
nuova spiegazione facciamoci più d' appresso ad esaminare la vera na- 
tura di questo fendo , e di qaesto dominio : il che fare ci presteremo 
di vaio, senza trattenerci a cqmendare più lungamente i traiti sor- 
prendenti dell' ingegno di questo nostro investigatore dille memorie 
Toltoti nati . 

Se a noi fosse dato di visitare , come al Signor Santini , quelle 
tante pergamene , che si conservano gelosamente nell' archivio segreto 
di Tolentino , e fossimo investiti da quel calore , che ha infiammato 
lai a prò della patria , forse ci sarebbe riuscito di provare , che il 
dominio sopra di Tolentino , esercitato dalle ««riferite famìglie, pas- 
sasse da Dna in un' altra per successione ; onde prima di Gentili ri- 
stali rato re di Camerino ne fosse Signore Accermhona suo Fratello 
maggiore; nati ambedue da quel Varane ài Aduno di Domenico , posto 
nslla lavala vi. che inseriamo ncll.l seconda parte di questi nostri 
/ scritti i e dopo il detto Gunite il di loi nipote Giovanni , che fu fi- 
elio del suddetto Accorimbotso ( 1 ) , e padre deli 1 altro Accorimbotso , 
A 9 Si - 

(,1 Da questo Accorimbino resile della rea! casa Stuarda, fassb 

ni. «riii d. Giovanni , e già pade- «tiranna ,fi6 alle seconde «ow 

ni * conservilo™ di pace, e di colla Mg. Marchesa Vivyuu: folta 

ìL'JaZ FiZL, IpÀv*** del fu Latore Sig. Marchese G«- 

^graduatamente U labile fiatigli* do Pepasi, e delU , Sig Marchesa Ca- 

Az-<. >tl mb™,cbe chiamata inforna tarili.: '.aiir.tr* M l.ohgna. 

da Leone X e megli- stabilitevi da Di della «M fw.V'-' , '''■■«• 

Gteaorio 111 ha prodotti in arme , nmbom ancia n Ai^. m,ui,it "■' 

e loia uomini illustri al mondo ben renalmente parlato a ci-;. 3'J. V , "t 

noti Questa Famiglia fiorisce latta- ba tralascivi -li imiterei vi vista . 

ià in stona ssessa a nostri giorni iim',!af: pr.:gi di essa, risultami 

tVa%eZmd"l previssimo Ca- nostm t ^- nm ff ì f art ^I^l 

wfttw Kg M .rchese P.lìpiW, tff" ls,cbe dall' o^rvàel cingolo mtluare 

I, -i U uta prima m^lk , da! *r«ii di Cavalter d. S Giaco- 

Si\ZJ»fabe£ Catarina Altra/, modi Spagna, e dall' insigni cariche 

nobilissima famiglia di Scozia , fa militari, e dignità diVescavuArct- 
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4 TO l E NT! NO 

Signore di Tolentino, ricordato di Giovanni Villini come ammazzata 
dai Tolcntinati nel Febbraio del 1340. giacché abbiamo, che il mbìlii, 
& pattiti vir Dominion Joanntt Domini Accmmboxi de Tolentino (titoli, 
che in queir età non importavano se non se dominio, e signoria) fece 
il tuo testamento.- In domo dìSi ttttmrit patita ìnTelemmo infra mw 
rum Canari gre. V anno 1997. Ma non potendo noi avete il commo- 
do, e la liberti Qoncessi at Santini ioli' archivio segreto di Tolentino 
per vedere se alcuna pergamena sia ivi timasta , riguardante il domi- 
nio delle anzidette famiglie dì molte che ve n' erano , cercheremo ili 
ottenere con altri mezzi 1' intento , e ci restringeremo a un limitato e 
discreto impegno , che vale anche più di qualsivoglia sregolato fana- 
tismo a persuadere la verità da luì decantata. 

Intanto preghiamo il Sig. Santini di giudicare se la riferita espres- 
sione del testamento importi o nò quel dominili, eh' egli non vuol sen- 
tir nominare , ed importi insieme coli' attuale possidenza del Cassato 
la presunzione , che qoesto fosse edificato non di Giovanni ; ma o da 
Gentile suo zio , o da Accorimbetw suo padre, o da alcun altro de' suoi 
antichi antenati (a) . E se egli volesse esser tanto cortese con noi 

di 

(1) Eiclufo pfii da' imi unti, 
nati quii Bonaceorso , che non ap. 
parline a quefio ramo di Atnrim- 
boni , f di cui , in confutatone di 
tanti equivoci, frefi dal Signor San. 
lini , videmmo girar! tempo fa una 
intera Imprima tu tal propvjito del 
tintrt ftgumi . 

„ A nei dettogli ancora , che in or. 
„ dire a quel Bonaceorso non reggano 
„ le di lui anertive , rapporto all' 
„ autorità, che ne adduce alla no. 
„ ta 17. di Cesare Ripa , il quale 
„ dì detto Bonaceorso non parla 
u ni In riga , ri in spazio , ma 
,, lìbbene dì altro Niccolò Mau- 
^ tuzj , figlio appunto di Aniooio 
„ indetta, e dice a cart. 190 del 
„ mio esemplare , che quello 
„ celo 



mietili, td uditori dilla lagra Rata 
Romana , con altre diftiniiom come- 
galle in tempi non meno antichisti 
modini , fra quefie difilttftnl però 
non gli i piaciuto rammemorar, le 
lignorie, e daminj goduti da iì nobil 

f.„i$i. Imtfl Air u» 

lino . jlnji ri/petto a tjuiif u'.tima 
ce T ha fin grande ipirita affollila- 

Ha pure il Sig. Santini equi- 
vocai» in ordine alle origine di tale 
famiglia , dtduccndola da un certo 
Accorimbóno di Fgidlo , che nulla 
ha che fare con effa , come viene 
moftrato nelle tavole VI, e IX delF 
albero , che /rifiatiamo nella fecon- 
da parlf . 
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ILLUSTRATA 5 
di accordate questi giusti illazione , ci gloreremo subito d' sia tro- 
vato in uni pergamena so!» quel che a lui non i riuscito di scuoprire 
In più. miglia ji t tiIc a dite 1' epoca della edificazione di detto Cassato, 
e 1* autore di essa, su di che egli confessò già alle pagg. 13J. 140. non 
esser possibile di scuoptic cosi alcuna . 

Ma innocentissirao eh' egli è questo Signor Santini , nelle citate 
pagini riferisce nn certo documento 1 il qnale più che al suo favorisce 
al nostro intento . In sommi ci fa egli sspere , che nel 1379. Puf 
cianlto di itimi» da Piastra non solamente era castellano dei Cas- 
sato di Tolentino , ma in. he familiare del magnifico , e potente Si- 
gnore Ridolfo dì Berardo Varani ; e noi , che abbiamo per buona 
sorte lo stesso documento copiato con poco più di attenzione, lo tro- 
viamo ; Atlam Tolemini in camera prtfati Domini Rodalpbi posila 
jaxtafoveam comanem, & doma* aliam dilli Canari &c. E siccome 
alli pag 140 § 6- Io stesso Sig Sintini ci fa sapere ancora che atleta 
la miseria di quei tempi erano te communita obbligate ( si noti bene > 
ai eleggersi ora un padrone (non dice un'affittuario) ed ora un'altro, 
e ci aggiunge che del 1389. tentarono i Tolentinali ( sono parole sue) 
di ribellarti da Gemile Varani , e per giungere al desideralo fine di- 
mandarono F assistenza , e la forza dei fermassi, i quali interpostisi 
per la face ottennero di mantenere il commme nel medesimo stato di 
convenzioni (3) ; cosà egli medesimo tanni , non .olendo ; liberale 

più 

colò alla testa di molti Marche- gSo di Varano, e gli altri suoirn- 
ulani ( fra quali non poteva esse- testali , che si vedono nella r avola 
" te Bjnacccfrso suddetto vissuto mi e n del nostro albero . Il 
" due secoli aranti).* con luiTul- saddetto. Gentile n. n bisogna 
I10 Roberti , si trovò in Roma confonderlo coir altro Gentile tv. 
" a levare d' assedio Clemente di Berardo, ebe net 1393. fa ho 
"vii ouando andò * ninni in vematore di Roma, e «ti i393/« 
" Orvieto il U " cmdl > de ' P" d "' à di J '"»""''• 

" (tì Le convinzioni, che alSig. che ci registra il Santini nella sua 
Santini l piaciuto di non ricorda- tati* quasi «ecologica àj ««PJ 
Tsarassno siate, che Gentìlerv. da noi più remoti 
di tal nome , e figlio di Venanzo alla pag 38. .) Qaes', tempi peri 
clntiLasse a dominare in Tolemi- sarebbono stati per ben due seeol, 
t^mt Vw fMoGtKte 1. fi- mO, pik antiebi , se évunOn- 
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6 TOLENTINO 
più dell' usato , ci somministra gran ragione per dedarne le illazioni 
che seguono . 

Dunque nel Ijtp. Signore di Tolentino era Ridolfo di Berardo 
Varani , e nel !3 8 9- n»°"9 detto Berardo ercgli succeduto nella si- 
gno- 

ti, e fare ( mondo il pio modo di 
penfare) uno /fregio alla patria, rap. 
pregiandola /ottopofia alla Signoria 
liei Varani. Dunque non fi diffe ma- 
le in princìpio, ebe fu di eli non 



guardo , cbt dice , alle pergamene 
riportale nel'' appendice ne aveffe 
cominciata la ferie /addetta ^ dal 

mina tra i podeflà un Mircbeie 
V Itcrio { Tav T. } e U ferie me 
defima farebbe fiata anche più or- 
dinata , e copioia le da qutW epoca 
f aveffe poi continuala fino all' al 
ira , in cui i piaciuto a! Sig San. 
lini di cominciarla, Hll che non io 
,e potremo noi icufirne la malica , 
poiché fa vedere , che ba coti vola, 
to preterire certi tempi troppo per 
lui fcabrofi , ne' quali avrebbe do- 
vuto ricordare il dominio dii Vara, 
ni , e degli Accorimboni [opra la 
patria ; f per fallar lati fojji fi i 
trovato di lancio al ijjo , fenta 

fitffo col fatto , ptnbì quando ba 
detto di aver vifilate tante migli aja 
dì pergamene ali regreti archili) , 
»oo par preiumibile , che niuna pii. 
antica del ij^o avrjfe a lui lom- 
minifirato il nome di alcuno dei pi- 
defli . Piuttofio avendoteli trovati, e 
non p>tendo ri/prttivaminie preterire 
il dominio de' Varani ererdtaeo fopra 
dilla fua patria prima del 1590/1 

le nuove cognizioni acquifiale cello 
[ì'.lnrrinamtnti/ di più m'glinja di 
pergamene , che dar luogo alla veri- 



può feofar, 



■ lo 



oglìumo dire che C abbia fatto 
per diiempegnariì dal riferire un' 
altra chffe di podeflà , i quali, <■/- 
jendovi Itati polii 0 dai Varani , 0 
dagli Accorimboni, 0 dai Mauratf , 

m, i " MW " F ° D °"" ao 

£* nttaiiie ancora io JSejfo di. 
fimpegnt del nofiro Macflro di Rei- 
lorica , molto valoroio nelle figure 
di prceeriijone anche per rapporto 
alla ferie cominciata nel ijja Per- 
ciocché fe i Mauruij.f legnatamcn. 
te Niccolò Primo , furano fignori di 
Tolentino dopo! epoca del 1390- egli 

e poi dando malo alk fughe paga 
al 1417-, e poi ralto al (43!. va- 
le a dire a quatte' anni dopo la re- 
gnila morte di Niccoli fuddelio , e 
e cinque dopo il rifiuto di Criftofa- 
ro (no figliuolo , gii entralo alt im. 
piego di governatore generale della 
Repubblica di Venezia . Laonde II 
nofiro Sìg Santini è un vero capo d" 
opera 0 fia in ordine di maefiro di 
ritmica, oiia di maefirodi tnufiea , 



ILLUSTRA TA ? 
gnoria , e nel dominio di essi terra il di lui nipote Gemile, entram- 
bi discendenti di quel Varano di Adamo di Domenico , che già ve- 
demmo . Dunque s tali discendenti apparteneva tuttora 1' abitazione 
di quel Cassato , che novanta due anni addietro vedemmo appartene- 
re a Giovanni (4) figlio di Accorimbono di Varano , e padre dell' 
altro Accorimbono stato Signote di Tolentino , secondo il Villani , 
secondo la pergamena della segretaria di Matetica riportata dallo stes- 
so Santini (5) e secondo un' altro documento, che or' ora riferiremo. 

Uno 

{4) Di questo Giovanni (Ta- detto Accorimbono disacerbò co- 
vela ix. ) stato podestà dì Alali- tinto 1' animai di esso , e de' suoi 
l\ca , di Gubbio , e di Siena ,par- congiunti , che qnesti in appresso 
Ulto molli autori, fra Ì quali il Mtt- con altri aderenti, sollevar" * 

Italie. Cron. Senes. col. 11. ),do- padroni di Tolentino con esc 
ve dice = Tempore cojus fait re- re per ogni strada .- VIVANT Fi- 
formata pax inter Guelphos inttìn- LU DOMINI ACCOR1MBONI . 
secos, Hencnses ,& eatri nsecos Ghi- La morie dunque di Accorimho- 
bellinos . no disacerbò F animo dì Accorim- 

(5I La detta pergamena ripor- bono ? Non è .■ìueita una notizia 
lata nel faggio Santiniano pag 129. pellegrina che un morto sia ca; 
§ 34. e poco dissimile dall' autori- ce di disarcerbamensoì Ma sen 
tà di Giovanni Villani, dal quale metterti egli in pretensione £ e. 
sì ba, che nelt anno 134.0 nel me- dirci di cote strane, ebe superane 
se dì Febbraio fossero uccisi a fu- la noitra umana credenza , ci fi 
ror di popolo non meno f Accorim- tentavamo che avesse riflettuto , 
bona signore di Tolentino, che i me sogliono riflettere lutti gli ut- 
Signori di Fermo , e di Mattina, mìni capaci di riflessione , e dire 
e -.acetato in esilio il Marchese di che se tomo tumulto vi fu in To- 
Macerata; come dice anche il Cam tentino per iitallare t figtìdeltru 
pagtttmi nella sua Regia Picena cidato Accorimbono nel dominio a? 
pag. 198, essa terra, il defisso padre ve lo 

Nel seguente paragrafi poi del aveva già esercitato . 
comandato Saggio troviamo un' al- Quando poi alt' altro tenta- 
tra veramente Mia, e anedotta no- tho di Francesco figlio di Acca- 
tizia, che forse non si sarà letta mai rimbont di Carbone, fratello di Fa- 
fin ora in tutte le cronache più an- rana { Tavola vi. ) e di Teinma- 
tiebe, non che nelle storie recenti, so di Giacomo di Trasmoudo( Ta- 
f ciola originale : La mone del sud- vola v. ) d" invadere , ed occupa- 
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8 TOLENTINO 

Uno dei figliuoli di qnest' ultimo Accorimbono , e forse il mag- 
giore fu quel Frenetico , o sia Cicco , che fu Podestà di Macerata 
nel 1326 Questo Cicco (6) nel 1343 era gii morto, avendo di se li- 
sciati Melino , Ludovico , e Accorimbono , che veggonsi nell* albero 
Tav. IX. quando il pubblico notajo Rainildo del Dottote Andrei , do- 
vendo fsr menzione dei detti tre figli, eredi insieme di Cicco, e non 
prevedendo di andar cauto nell' esprimersi per adattarsi alle pretcn- 
zioni del Sig. Santini , disse chiaro, c schietto così : Juxta ht- 
Ttdes Cicchi Domini Toìemini : il che sembra non voglia dir altro se 
non se : freno gli eredi di Cicco Signore di Tolentino , 0 sìa di Cicco 
figlio del Signore di Tolentino. Ed ceco con qual fondamento il San- 
sovino , Catnmilo Lilli, Vincenzo Arnianni, Baldangelo Abati , Ve- 
nanzo Calcalari , Ludovico Giacobini , e tanti altri ancori ( dal San- 
tini non apprezzati ) poterono asserire con franchezza , che i Vira- 
rti , e gli Accorimboni erano stati Signori di Tolentino . 

Noi per altro non dubitiamo dell' onesti di questo Signor San- 
tini , e siccome è galantuomo da mantener la parola, così siamo sicuri 



re Tolentino nell'anno ia6^.per as- 
soggettarlo all/t servili di Berardo ■ 
figlio di Accorimbono di l'arano 
( Tavola vi ) come ri fa sapere 



il Sig. Santini a t 
trebbe pensare , che si facesse un tenue il bramalo intesilo I' ai- 
tale tentativo perchè al Gentile 1. tra nipote di esso G=ntile, cbia- 
figlio di Varano (forte occupalo al maio Giovanni, di cui parlammo 
lord pia che mai nella ristorazione nella nota 4 e che trovasi regi- 
della ma prediletta Camerino, 0 tiralo nell" albero alle Tavole VI. 
alla difesa di lei ) si volesse sosti e IX. 

mire nella signoria di Tolentino il (6) Nel tempo della podesterìa 

di Ini nipoie Herardo suddetto . di dello Cicco fu edificato il fonte 

Comunque andasse peri, la cosa in maggiore della Cìllà di Macerata, 

alh'a, non siami alieni di accor- come lì vede dall' epigrafe , che 

dare al Sig. Santini che, essen esiste , td è riportala nella Reg. 

dosi tenuta una via coi) impropria, Ptcen: del Compagnoni fag. 191. 
1' tumultuosa , ed essendovi man 
caia la sovrana pontificia approva- 
tone , non avesse quel Nipote il 



ILLUSTRATA 5 
rà per vinto , e si getterà senza arrossirsene al rostro partito . Dii- 
se già egli alla pag 137 del § XI. esser disposto ai accodare que- 
sti dei Varani sopra di Tolentino se sifone palmo mostrare che nel- 
la MWMinw feudale etsi Varani presumerò, come in tal caso come- 
Bìvi . '/ giurammio necenatio alla S Sede. 

Queir* £ [.tetenrion; onesti. Noici facciamo a secondalo. Per non 
hligarlo eli' e<3"c di nuovi aneddoti documenti arreniamoci a quelli 
da lui prodotti nel Appendice . Nel nom, uili. lipona egli ptr ex- 
unum li B^.Ui di URBANO V.. con cui rammentandosi, rhe nel 
•3SS >' cardinale Egidio A:ternoiiÌ diede a Ridolfo in fenduta , ittm 
mei} . ir mixto imperi? , «e< non reddititai, ir emolumtitus Cauri 
Tolenlìnl , ir Sanili Gfiet'n colle pontilicie fecclra d' Innocenzo VI. 
e condiscendo t\\e di lui treste is-anze , gli prrrr&ò il medesimo 
feudo per ili" anni , Or in questa Bella appunto è inserita 'a formo- 
li del giorimento , che dove» presure il tcuJatatio Hcdolfo , e se 
mai a lo! ptr essrt maestro di retrorica , fossi-m ignote le frasi delle 
Bolle , chiami a farcele tradurre il cittadino Tnlentìnare , che con 
tanta carità mette in pulil.liLfi a garantirlo , cominciando da qnel- 
]e parole . Forma tamen jnrimeiilì per te in in minibus dilli Locum- 
teiietitis praetlandae talis erit . Ego Jtodulpbus ire. plenum jidelitatem 
ir lìgiam omagìsm facieas , i7r jurtmemum praeslans prò casirìs To- 
teatini &c jidelis, ir ebediens ero B Petro , & Domino nostro Urba- 
no divini providentii Fapae V. ire. universa! , & lingula! conditia- 
nei , mttdos , formas , & tenoris in /inerir concessioni! FEUDI ditio- 
nati castrorum , mìbi faci se ire. omnia et lìngula , quae coniinentur 
in eìsdem iitierìs plenarie adìmflebo ire. ire. ère. con tattoilrcsto 

Qui mi pir di vedere il nostro Signor Santini alzare il grugno 1 
e postosi in qui II' aria medesima , che si suol dire qumdo riprende 
gli abbagli de' suoi rertorici scolari ; piano mi par che dica ; Voi 
non intendete il senso delle addotte parole ■ lo dunque vi dico, che 
per esse si fa nota la volontà del Papa a volere la prestazione del 
giuramento come condizione line qua non ; ma non sì prova già che 
ii Varani lo prestasse . Dunque non si prova che fosse egli padrone 
legittimo di Tolentino . Noti più , mio caro Sig. Maestro. Voi dite 
B bene 
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io ILLUSTRATA 
bena , o noi ci facchino un dovere di binere atira strada per reti' 
dervi convinto se non persuaso, perchè questa seconda pine con voi 
e con alvri del vostro calibro i un' imptesa assai difficile . Così po 
riebbe dire do Santini , di cui non ignoriamo ti modo di pensare r 
mi noi ci facciamo un dovere di togliergli dalla mente questi scru- 
poli , anche prima che gli si «fóci ino , 

Quantunque ogni ragion voglia doversi credere , aver Rodolfo sen 
la la menoma esitanza adempiuta questa troppo doverosa condizione 
( paichè diversamente I ministri del sommo Pontefice nelle Curiage- 
netale della Marca non gli avrebbero permesso il posscssojnullaostan- 
te perchè ad illa/.ìoni (sebbene giuste, e fondale) il Santini non cre- 
de, ma vuole sempre vedere, e toccare, noi lo preghiamo a non di- 
partirsi dal surriferito Breve d'Urbano v. e leggendolo, e rileggendo- 
lo, coU'ajoto sempre del rìdo cittadino Tolentinate, che gli spieghi 
la frase latina, troverà senz'altro, che Rodolfo avevagià prestaro un 
tal giuramento in stguela della prima investitura, avuta sotto Ut- 
«licenzili li. dal Cardinal legato Egidio Albornozzi. E dì questo non 
si può dubitare subito che ne fa un'ampb attestato il Pjpa isresso 
Urbano v. nella narrativa del citato suo Breve colle seguenti parole ; 
Saper quibus omnibus (parlossi già prima delle condizioni colle quali 
Innoccnzio vi. concesse questo feudo aRodutfo) RECEP1T idem Le- 
gatili nomine dilli Prsdetcssoris, 0- Sacieslerum suornm, a: nomatine 
i cele line priiitlerum a le homaginm ligiam furiente p ersonaliler , ir 
FIDbLIT aTIS fvRA viEhTUM ad sanila Dei Evangelia, qvod tuis 
manicai taftn sacris scripturis corporaliter preslilisli, prout in isira- 
menlo pnbliio inde confello dilli Legali, ac tuo sigìllis munito plenius con- 
tinetiiT Ecco dunque protato l'adempimento della condizione del giu- 
ramento . Noi abbiamo fatto il nostro dovere; Ora tocca al Sig. Sinri- 
ni di fare il suo per comparir galantuomo, e concedete che i Varani so- 
no stati veri , e legitimi Signori di Tolentino • 

Ma per non prenderlo cosi alle strette ci piace di fargli un' al- 
tro schiarimento ancora, onde conosca con egual fona di autorità , e 
chiarezza l'inganno in cui vive, volendo credere che questa sÌgnoria|sn- 
pra di Tolentino non fosse altro che esterne vicari 1 e governatori . 
Cosi egli pig, 137.. In som Iasione fa if «opti confessare, ebe tallo 
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il potere (inceduto da Roma oì l'attui loprn Tolentino aggirali >,:.' 
esser dichiarali di lei victrj , e governatori . Se la d' uopo di con- 
tesse tono qoesto noi r.on ci airos«iremo di confessarlo j ini primi 
di dbblletfci a questo pino rorrei the si prestasse con tutta buoni 
grazia ( sempre scerò lo rcgemli del suo £do Cirtidino To- 
ltoti nate , onde non vucoìlli J a forci la spiegazione di qiicìl' altro 
diplomi spedita dal Concilio di Costanza agli H. di Frbrajo del 1416. 
a favore dclli Elessi V i , Ivi troviamo scritto cosi. Civiraln La- 
mrrmi cunt ttmiintu , i> di.intlu t'i gu&ertialhnem ( eccoli governa- 
toti ) Tiwrs MmiktH , Terre Beffarti* , Tetra Santoni , Terra A- 
mandale. Tem l'eii'ie S. ./cmmii , Terme Stantii Sanili Martini , Ce- 
stri Guaidi , Ture Montiifìrtinì in provincia Marchiai Auconitanae , 
Terre Vissi , Terre Cernii Paniti cut* ecrutn camilaiibtts in provin- 
tia Dricatuj Sputtani hi Vtcarìainm , ( eccoli vicar; ) TERREE 
TOLEtiTlKI { apri qui gli occhi , e alzi le sue orecchie il Santi- 
ni ) Terree Smeli Ceisesii dtitae Provìncia! Marchiai in fenduta &e. 
Egli dunque mais; 0 di Fitttorici ili ramo merito come trova questo di- 
ploma? Gli par che Ciccia niente ni caso suo!' Secondo il nostro poco 
giudizio mi p.ir clic sii anzi a segno tale, che sia d' uopo confessare, che 
tulio il potere concedimi da Reise ai t'arati! sopra Itlent'ma non sia 
ne di vicarj , nè governatori ( come già diceva argomentando al suo so- 
lito il si 3 Santini ) ma di veri , verissimi feudatari . O hi sbagliato 
il Concilio ridi' esenzione del diploma ; o sbaglia il Santini . Qui non 
c' è mezzo - 11 diploma del Concilio quti voltili txpreilìt . Vale a 
dire quei luoghi che intesa di voler dare in vicarialo ce li diede ; quel- 
li che volie dare in governo ce li diede ; ma se in un contesto medesi- 
mo dopo di aver distinti i luoghi del vicatiato , e del governo , speci- 
fica qiielii che dava in feudo , come potremo dire , che aver avuto un 
luogo in feudo sia lo stesso , eh: averlo avuto in vicariato , o in gover- 
no ? Sarà d' uopo adunque , che il Sig, Santini stuàj meglio i sinoni- 

un' altra. 

Anche il Pontefice Eugenia IV. ne! suo Breve spedito da Fiorenza 
li 6 Alaggio del 1-135 1 quinto del suo Pontificato al comune di Tolen- 
tino , e da noi liferito udì' Appendice al mtm, /., dice , che quella ter- 
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li TOLBNTTNO 
« ; Per Sdem Apostoìitam fuerit iN FEUIlUM contesili ai Varani , 
e ne chiama li stessi Varani feudatari ; a differenza sempre del Sig. 
Santini , che non dubitando di sua autorità pretende ora di annullare 
tali espressioni , e ridurle al significato di enfiteusi , di artico, di vica- 
riato, di governo, e meno oncura se sì potesse . 

Che dice ora il Sig. Santini ? Si conosce niente convinto ? Ma 
teniamogli pur dietro in altre da lui pepaste difficoltà , che terse poi 
riconoscerà più da senno gli errori suoi , e lo vedremo pentito . Nei 
Susseguenti paragrafi Xlt, e XIII dui Suo saggio propone due altre rb- 
biezioni , Dice egli primieramente nel § XII , che 1' trinca del domi- 
nio dei Varani (qualunque sia stato a creder suo) non si deve ripetere 
di un' epoca più alta del 1355., quando clcè il Cardinale Albernozzi , 
«otto il Pontificato d' Inhccenzio VI. ne investi Rodolfo, per la raglo- 
De , the Del Breve di Urbano V. dove si richiama quella prima con- 
cessione del Pontefice predecessore, si dice che prima ad Romana™ ecch- 
lìdia immediate appartenevano quelle terre . E questa espressione esclu- 
de nna signoria precedente ? Noi crediamo di nb , giacché quell' aver 
detto esser Stati in addietro essi luoghi ad profumai tcchsiam immedia- 
te speiianiia ; si combina benissimo colli precedente hgittima Signoria, 
come quella , che vi esercitò Gemile I. Varani, il ristoratore di Came- 
rino , e Tritavo del suddetto Ridolfo ( Tav. Vili. ) conferitagli dal Pon- 
tenceALESSANDRO IV.ne! is6o Bensì esprime il dominio diretto, 
Che non perde mai la S. Sede sopra di essi luoghi , Sebbene infeudati a 
particolari seggetti . E la concessione che fece il cointndato ALES- 
SANDRO IV a favore di Gentile suddetro non fu, come va sognando 
al suo solito il Sig. Santini, in raccomandazione, ma fu in vero, e legit- 
tima, ed effettivo dominio. 

L' altri difficolti , che promovevi nel Stili, paragrafo età su dì 
quella espressione , o clausula che vogliam dire ; cum mero & mìxlo 
imperia : pretendendo esser cosa da nulla p:rchè comune anche ai Po- 
desta di quei tempi . Solito raziocinio d:l di lui felice talento . Il 
mera , e miao impero i cosa di poco momonto , e da nulla , perchè 1' 
ebbero 1 Podestà ? Ma che razza di logica mai ha egli studiato prima 
di mettersi ad insegnar la rettorica ? Dunque se il mero e mino impe- 
rio i cesa da nulla , perchè oggigiorno non è più comune ai luoghi , ai 
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ILLUSTRATA 13 
Podestà, e ni meno li Prelati Governatori delle città ? Perchè il Prin- 
cipe ne ha richiamate a se stcs=o , e ai primi tribunali da lui destinaci 
te facoltà? Una cosa inditlcrente c da nulla, almeno per un certo onori lieo, 
poteva permettersi. Dica piuttosto il Santini l'opposto, e argomenti cosi. Il 
mero,e mij/oim^rrw importala na gran Signoria: IPodestà anticamente l'eser- 
citavano; Dunque! Podestà avevano una gran Signori a;una grande autorità. 
Za m.i^jjor«ò;incontrastajile,subitochenonsi neghi quanta grande auto- 
rità porti con se questa sorte di giurisdizione ammessa generalmente da 
tutti . La Minore è provata dalle verità delle storie , e dall' autorità 
di migliaia di documenti . La conseguenza è naturalissima , e neces- 
saria ; dicendo a proposito della grande autorità di questi Podestà nella 
disserta zie ne XLVL Tom. 111. delle Antichità Italiane : Tale era poi fa 
dignità , e la autorità dì tal padeilà, che neppure li rifiatava da Prin- 
tipi , e gran Signori , diiendoii appunto , che chiamali a qualche Pode- 
Ilaria andavano a Signorìa . 

Anzi i medesimi Cardinali diS Chiesa avevano a caro di esser dc- 

con Tolentino medesimo . Egli stesso , Benzi avvedersene , ha riferito 
un documento del 1.103 al num. 49 della sui Appendice , in coi leg- 
giamo : Iti Dei nomine &c. Ad hmorem , rrvtrentiam Sacrosan- 
ta Kom. Eccltsii tpc. Et Ven: Patri! , &■ Domini Domini Neapoleo- 
nii Cardinalii Comuni! , e> 'lem Telemìni Poteiiaiii , Blqne Proie- 
ttori! &t. nec non ad honorem , & rememorationem perpetuam nob. 
& potenti! mililis Domini Sìmonil Domìni Bonìfacii de J acanti de Pe- 
rni* Poieiwii bonorabilìi dicie Terri Tolentini per mprad. Dominum 
Vardinalem Poleiletem Tetri predici/ E se vogliamo andare avanti 
lidia lettura di uri tal documento vedremo , che anche Gtiilile Varani 
U in quell'atto pubblico li sua liguri . 

Esaminata , sebben di passaggio , la signoria de' l'atauì , e degli 
Aftprìruboni sulla terra di Tolentino , ci volgeremo a ritracciar 1 altra, 
che vi esercitarono i Manrnzj , egualmente impugnata dal dotto pro- 
fessor di Rettorie! , anche a s;gno di prendersela contro coloro , che 
1' "baiano nei loro scritti affacciai senza provarla , essendo stati , dice 
egli , tratti in errore dal Breve di EUGENIO IV. Sommo Pontefice , 
con cui si conferma il doi-.o di ccrii fondi , e di certe case fatto a Nic- 
coli 
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colò Maxruz} (7) , in benemerenza di tinti benefizi segnalati , che ave- 
vi in moke occasioni compartiti alla patiia,e massimamente peraverla 
liberati da un lunghissimo assedio . 

Crederemmo noi cecamente a qotnto asserisce questo scrittore no- 
vello , se , a di fetenza di quelli , che presume tacciare , si t'osse (gli 
condótto, e ci avesse riportato per exteiuum nella sua appendice diplo- 



mi Quifio nienti, di lui ci parla Ma notti iti miti il Settembre iti 
il Sii Stntili , fa il prima Ài UÌ i 4 j 4 . , e cui pubi giani iafo la 



fai!*™ i« Ancona, cove U&ifi «il di Mìlam tomminijìra maggior fon- 

Saraceni , /* Odi» di Biagio , e domimi a mitre , ibi il ut/In 

Laudi Fintili Croni/li , r in altri Siccali , frollo fino o quii punti 

autori - ivo» fa ptri qutgli, che al. a" accomodarli cali' ititff» Duca , * 

la fug. 116 del ita (aggio il Sig ritmando egli con invaia co/ìan^a , 

Santini ci addita prigianiere della per nan mancare di /'eie al Papa , 

Certe del Buca di Milano nel 1425. 1 a fuoi [illegali , a levar ii mii.- 

al primo di Ftiinjo in Val ii Za il en uomo , che limalo in liktrik 

mane , e cadetto a Faenza ,percbi avtiiie potuto imernmfm il cono 

quegli fu Niccoli Piccinino, il anali alle vitto,!, del Duca , fi frenitffe 

militava tolto li fieniatdi ii Oddo il parlilo di avvelenarlo , come eoo 



^a. Fa qutgii tenti, che irpo ugnila do > il quale ai ìb 3. Dee j pag- 

la ma prigionìa ai j8 di .igoflt 49^ ed'- Baliltie 1559. vuole, ibi 

iti 14J4 , deferittaci da tanti in. in alito moia ,1 mft'r» Niceofì foffe 

figni auhri , e più diviniamone i' privalo di vita: Patavina speditio- 

ogn' altro da Scipione Ammirati , ne certus Dilatili cft nuncius, Nì- 

non fu mai rimetto in libertà , ni colaum Thnlentinaiem , qui poli 

mori ( cime dice il Santini a cari, cladem ipud Imclam Augnilo ac- 

117 ) in Firenle; manti iorgo il ctp'am lolerabili carcere habitus 

fai di Taro, ioni , putenti il Vie. fuerat a Suburbio Vallis Tari Ape- 

clnino , e il podeitì il dtuo Bar- ninni» versui per fimiilatinnfm mu. 

go fu puiilicato il tuo teflamenU in tanti carceri! duóturn , equo ex 




da Miniane generali dti Fiorentini, 
come ce ne abiurano il Biondo , ii 
Pigna , e tutta la fieri* di Faen. 



Sanie de Papi , ccn Sanfoviao , e 
alni autori , fuori 1 Flavi! Sion- 
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ILLUSTRATA 
mitici il Breve s uni mento varo. Per altro ci giova r! 
]□ hi posto in riga di canti altri da lui riferiti, tinte 
la patria , e ai suoi concittadini , convito credere ci 
lui cicciuto dilla sfera dslli altri rintracciati per ess 
fatica,; prescelti; quasi che rovesciando di pianta il 



li.ius Populus ampliffimum, & re- alle quali intervinnero non iota gii 
gium honestatunu funui eseguii! amiafeiadari dei prìncipi Italiani, 
parentavit . ma anche Papa EUGENIO II*, in 
Sia però ciò chi fi vuole , et- pedona : che larcìajje ai funi etedi 
/enjo certa , chi rtguita la di lui t, mila cavalli di tua propria con. 
mene , cime ci a/pcttrano altri au dotta, più di due mila lihri di at. 
lori , e gli fiorici Fiorentini , fra gtnto lavorata, e più di 100. mila 
quali Domenico Boninregni pag 51, ducati , che teneva «il monte di 
edit Lo.iJini 1 fi J7 . dopo pochi di Firenze ; e che foffe portato nella 
della sua prigionia , secando G dii cbitfa di S. Niccola in Tolentino il 
je per molti di veleno , e la no- fuo curri -, ma il tua corpo fofft ie- 
(Ira signoria mandò pel sun corpo pillo nel duomo di Firenzi , ritrai- 
la fino lì , e condotto qui fu se tato da Gtntralt a cavallo , come 
pellito con moltidìme onorificenze tuttora efifie in quel magnifico tem- 
iti 5 Maria del Fiore , e fu per pio , e fi legge nelle Bellezze dilla 
quella morte non piccola turbazlo . Città di Firenze, Rampate da Frai- 
ne in Firenze : e J. intonino {pag. ceno Sacchi 1591 pag ij. Nella 
j9j. edir. Lugduni) coti: Dui co facciata in alto nel mezzo della na- 
piarum Fiorentini popull Nicolaus ve della Chiesa G vede il ritrailo 
Tolentmui MedioJanum captivi» a cavallo di Niccolò Tolentino, con- 
trantmiititur ■ Pose paucos dlei Ibi dottlete de' Fiorentini fatto di chi», 
defungili , ut dici'tur , VENENO ro , e sicuro da Andrea del Caita- 
extinitus ; cui honorabiles valde gnu pittore Fiorentino raro, ed ec- 
exequlit in majori Eixlefia celtbia. celiente &c, e fi legge altreii in 
tx sunt ; Non avrà il Sig Santini calce di tale ritratto ; Hic quem 
dijfiiokà di credere quanta dal San- sublimem in equo p'flura cernii , 
[ovino più difiintamente ci viene Nicolaus Tolentinai es:,inc!iiui dux 
narrato , ehi il corpo citi di del- Fiorenti exercitus . Ifcriyom aU 
to Niccoli Mavruzj condito a Fi- quanto diverfa da quilla , che a 
tenie, fojfe biennemente onorato con. cari- uj, ti rtgifira V autori del 
Sag. 
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,6 TOLENTINO 
cendo trflpp' onore ai Maumij , e io abbia per questo trascurato , c 
preterito . Ci guardiamo intanto dal dubitare se ti traduzione fatta 
in Italiano di questo Breve sia giusti , e sincera . Persuasi però , 
eli: del surriferiti dono si patii , cetchatemo soltanto, se oltre 1' ac- 



Jjjgfc di Mtm. {fatichi di Tolin- 

fu-flo mtdefimi Niccoli, figlio, 

ficlhm , < capitani di Ancona ,non 
iifHH iMfa.h'h colf alttu Sic 
(oli fi4'o dtlt altro Cimami, Ge- 
nero di Fonetico Sforzi {Tav.X.) 
t marito di Lucia , figlia dil gran 
Guarnii ro da Cafliglìoiie , ' di Ai- 
ionia figlia del Cinte Fiancaci Boi- 
urne Viictmtt , detto il Carmagnola 
tanto rinnomato «etti /trillare, per- 
ii f queiti Nccolb II a diffirenz» 
del p'-mo , che nari affai vecchio ; 
ni fi.rt della ma gioventù , e dopo 
di aver servito in molte imprese il 
re di Napoli , in qua/ila di Capi 
lano di ,aualleria , e il Duca di 
Milano ( del quale fu anche intimo 
configliele ), e dopo t tfftrt fiato 
dalla Ducbc/fa Bianca Maria VU 
/cinti , e il Duca Galeazzo Maria 
Sforza di Iti figliuolo inoefiito di 

tSrt J 'e'aZ \!?, d \™- 

quam dileaiffimum , przstantiffimunt 
militem , tonfiliarinm & affioem, 
DOitrum ! mori di (oli 45. anni ; 
come fi vede nel tao epitaffio nella 
cbiifa dtlf Incoronata di Milano : 



NICOLAUS TOLENTINAS II. 
EQUES . ET COMES . ARMO; 
RUM.DUCTOR. DUCAL1QUE 
CONSIL1ARIUS . DECESS1T . 
ANNO . SALUTIS. 1485 AN- 
NORUM 45- 

Figlio di auefio Niccolò II fu 

dea , figlia di Laura Pallavicini , 
e del Conte Pompeo Laudi di Pia- 
cenza, Conte delle Ca/elie, 1 Tore- 
felle . Signore di Camp/ano, di Bar 
di, d, Val di Taro , ai quali fino 
fucceffi gli odierni Signor/ Prìncipi 
Daria ter parie di donna . Quif.o 
Giovanni ( autore delti due rami ( 
ibe per mezzo di altri avaUficatir- 
limi parentali colle primarie fami, 
glie della Lombardia , e dilla To. 
fcana , fiorifero tuttavìa in Mila- 
no nei due pregiatiffimi cavitici 
Sìg. Conte Cario , e Giambatt'fa 
Mauruz) , padroni attuali de' /ludi 
di Biltiguaedo , e Solerlo ) alhg%'» 
nel detto feudo di Belrìguirdo p:r 
ha due volte a tutte fue fpefi , « 
con grandinima magnfi.cnxa Lodo- 
vii XII. re di Francia , cf era 
mirato nel dmmb del Ducato di 
Milano ; e la lena volta alloggi 
Io fieflo monarca ne!!" altra suo ftudo 
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ILLUSTRATA i ? 
iati causi de' bcnclizj , ve ne (osse ancora qualche altra motrice 
. liberalità di quel Pontefice.il quale fin dal primo anno del suo 
a il valore , e la fede di Niccolò Mauruzj , co- 
e sperimentata anche Martino V. dì lui an- 
tecessore { nostra Append. num. 11. ) lo elesse in Generale delle armi 
di S. Chiesa , e n:l Breve speditogli , c che noi possediamo origina- 
le , si degnò di condccorarlo nel modo che ivi si legge (Append. no- 
stra num. HI. ) 

Avanti peto che c' inncltriamo a far quest'esame, preghiamo con 
C. taf 

Ji Solerlo . Similmente in quello il mila cbìeia dilF Incoronata di MI. 

' Bilriguardi diede alleggio ptr otto lana fi legge il tegnente epitaffio 
palimi giorni a rulli I fidenti co- 
ificui foggiti i in un tempo medifimo; 

Lodovico Tramala Vice-Re, e Si- VALE 7 

gnare dil regno ai Napoli , Carlo 4' COtiJUX , VALETE 

Ambafiia cmfoit.aa di Lui, il Pria- LIBERI. SEC TU 

( ipe di Noviduni Signore \di Dimaii, DEMCEPS CONJUX. 

Giovati Giacomo Tnra/?ii Marcbifè NEC VOS ERITJS 

di Vìgmano, Sebafllana Ferreria qur- LIBERI JOHANHIS 

fiore regio , e generali di Saw)a,cd TOLEHTINATIS 

Antonio Triennio Vsfiovo *f Afii , SEKAT, CQM. EQVIT1 &c hpsvu 
che poi fio Cardinali , per [' occa 

(iene di doverli battezzare Cecilia Quello mi difimo Giovanni fa ano 
jua figlia , e Fahrizio , il quale fu de' migliori Gioftratori del firn tem- 
pii creato canalini nella china dì fa , t stili no^e itali del Duca 
S Francefco di Milano diti' iflrjfo Lodovico Sforma con Beatrice d'Elle 
Lodovico XII quando andò coli tri fi legnata in un Tornio , cbt fi fici 
mfaalr de' Veneziani. al Caftello di Porta G ione , nel qual- 
Dì quifio iflrjjo Gkvtnni , cbt II diedi con un afia infrante a Gh- 
fi teit celebre in armi , e in- lettere, vanni Franccrco Conte di Mirando' 
molli scrittati Lombardi hanno fallo la , fortifimo cavaliere , che non 
ilogj grandi , r '/ iuo ftpolcro di potendo rtfifllre a tanto colpo , andò 
marmo bianco , e adorno di varie per terra con grande ammirazioni di 
figure egregiamintt lavorate , efifie tutti gli affanti, 
'nella sapptlla Mautusja Toltntinn 
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■8 TOLENTINO 
tutto il rispetto il Sig Santini a volersi degnare di farne un'altro egli 
stesso sopra certe erti dizioni , che si trovino in tanti insigni scrittori, 
e massimamente presso il celebre Sig. Uv. Ab. Tirth^schi nella sua 
storia della letteratura Italiana, e presso il chiarissimo Muntoti nel- 
le sue Italiane natte-triti i e forse CU n«nà eh: co-fessi , che il go- 
verno feudale introdotto in Italia al principia de! regno dei [longo- 
bardi i fu continuato anche dopo 1' estinzione di esso per ben luogo 
tempo , avanti che le città , e le più ragguardevoli terre si elegges- 
sero i consoli . Vedrà , che questo metùdo , introdotto ancora nel- 
la nostra Tolentino, non fu di molti durati ; m-issimc dopo che il 
Papa Alessandro 111., c 1' lmperidore Federico I ordinarono la scelta 
del podestà , i quali anch' essi godevano non solo il mero , e misto 
impero, , come dicemmo, ma anche il diritto di fare la guerra, e li pa- 
ce . Imperversando poi sempre più le fazioni do' Guelfi , c Ghibelli- 
ni , ogni Città , ed ogni Terra { di quelle special ine nre , che non si 
trovavano soggette ad alcuna delle altre vicine, e più potenti ) (Iplc 
bisogno d' un cipo militare, il quali a norma dell: r::|>;tiivc adectn 
ze si procurò la conferma o Pontificia , o Imperiale del dominio , the 
assumevano col titolo più comunemente di Viario ; c i! prelodata 
Murarori nella iiv. disertazione pag. 193 delie sue citate antichità ci 
assicura, che appena vi fu tifili /«fera {t'eccettua sempre Venezia ,)/<i 
quale qual.he volta, 0 spontaneamente non riavesse un Signore, oper 

ne, a questi Regola generale sopra di Tolentino. 

Così l'Italia si resse, e specialmente queiU parte, che costituisce 
lo stato Ecclesiastico fino alla legazione del Cardinale Egidio Albcr- 
nozzi, il 00=10 speglio molti dei particolari Signori, ma non tutti, 
da che fino al Panificato di Eugenio [v molti ne reggevano, cdtb- 
bt assai ben che fare, coerentemente al BrtTS, che tbbiamo veduto, 
e per quanto abbiam dalla storia, a privameli Niccolò Mauruzj, e a 
ridurre all'immediato dominio della S Scie tante città, terre, e for- 
tezze, che srirjgiai'irano a [«rticuiiiri Aironi, mass ime Calvancsi ; on- 
de è sssai verisimile, che o da Niccolò suddetto, o da figli suoi , i 
quali vissero egualmente attaccati alla S, Sede, e militaron per tssi, 

fos. 
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ILLUSTRATA , 9 
tese alla medesima S. Sede restimi» la loro Terra di Tolentino 
(SI e nostra appendice num. ìv. 

Iti fatti dal b;n noto volume, che si conserva nella biblioteca 
Ambrosiana di Milano, intitolato 'Iradatum biiteritam, ér geaito/ogì- 
(imi de fumili* Manrutia Talentiti*, dtqtie aliti ttabìlihui ctntumcumTo- 
lenthtit gente pey «fÀitatcm «njtarnSà: Si ha che Niccolo Mauruzj si- 
gnore di Tolentinn, non tanto per la sua avanzati età (9) c per le 



(8) Come e da quél tempo ca piano in luogo (lento ; fono fittole 
dtfft la terra di Tolentino nel do- dello fìeffa Ammirati , 11 quale ag- 
mìnìa dei Varani , e digli Aceti- giunge , che Niccolò, veduto il pon- 



qsando patfajft *ìM'-!„;,!j anch' ef< figliuoli suoi , 

lata agnati (Tao. Vi. e X. ) b V. lo di palare il rio col t 

dr?ma in epprtjjb ■ Intanto è da ri- guano , essendo» prima levato di 

filiere , sbi nel Brevi di Eugenia iàW> re Insegni: di Capitano , ma , 

IV. ripari*» dal Santini air Ap- cada logli nel montare lull" altra i! 

p-ndice num ;j fi dichiara efprn- cmllo «no , mentre a piedi cerca 

inminte da quel Pontefice all' anni s i , iirJilo i.A peso delle ar- 

diretta dominili della S Sede, 1 non mici , che andavano attorno , fatto 
fi vuol più dare per I' avvenire in prigioniere, affaticandoli egli in va- 
Vieariatt, 0 a qualunqu' afri titola no d' impetrare con promette gran- 
ai alcuna piricna , comunità , uni diifime la sua liberazione ; poiché , 
v."rfltà ile. Dunque per Io pai!a:o levatogli 1" elmo dal viso , fu per 
era [Sa; a in alcuna delle dette con quegli che era riconosciuto . 
ditoni. (10) Fcanceica File Ifo nell'ora- 
(9) Cor) d;!l' avanzata tua eli ^ìoni , eia recitò per le nozv di 
ti sffeura Self iene Ammirati, quMd» Giulia Maurici con Attendalo Sfar- 
ne! lib. -0 cirt o;s ci narra la %a , nel Volume , il di cui titolo ì 
prefa di Niccoli, [equità ali! 18 di quefta : Orationes , & nonnulla alia 
Atpfla del nn- nelle vicinante d' opera &c per Jacobum Brittanicnm . 
làola , fer motiva di gara, entrata Brixiae 14SS. coiì dice : Et tu Ju 
fri capitani , chi non vo'ltro ade lia nata spleni! idi Aimo equite aurea- 
rìre ,al canfelio di effo Niccoli di ro , & rerum bellicarum celebrati- 
diiiaccir la battaglia, e ritirarli pian do , Baldo Marncio , illius Nicolai 
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ao TOLENTINO 
in esso trattato sta scritto, ora avendo alita scapo eie d'ingrandire la 
Chiesa , facesse Utero dono della sua terra di 1 demmo appunto al Pon- 
tefice Eugenio IV. il quale con molto amore l'accettìi, e promise di non 
darla più mai in dominio, o vicariato ad alcuno: Coti sì può crede- 
re, che fosse con quel Pontefice convenuto, ma non fa mandato ad 
effetto se non dopala morredelmedesimoNi-co'b dai di lui figliuoli, 
e (rateilo, i quali la ritennero per qualche tempo, come vedremo più 
«vanti. Cosi s'intenderebbe anche meglio, che il dono fosse da quel 
Pontefice contra cambiato coll'altto dei fondi, e delle case, di cui par- 
la M Sig Sanrini, il quale all'udire la propcsiiione che, tra il raccon- 
tar che facciamo fatti veri di storxa.ed autenticati con documenti , ci è 
Uscita dalla penna, se la sentiri un poco calda. Ma bisogna che egli 

ai 



Tolenttnarìj olio , cujus illufire no- 
men nulluj umquam dclebit interi 
rus. Unuj enim Nicolaus ille To- 
leutinas cali) fuit , rantusque belli 
<lux , ui princepi ille nobiliflìmus 
Philippus Maria & Patrem appella- 
re Bum consuevit, Se c]at fidei juam 
omnem ditionem adminilirandam 
commirerit ; Hunc enim Veneti; hunc 
Fiorentini , hunc Romana Ecclefia 
sua rum omnium copiatura Impera- 
rorem habuie &c E quanto qutfio 
Niccolò ideila feffe , ed opprimo 
dai Vem^ìint firiitva dalla itguiatt 
lettera dì Francato Fofi„ri . Dei 
gratia Dut Venetìarum eie- Streuno 
Viro Nicolao de Tolentino Aimo- 
rum conduélori diltftiffimo &c. 

Memores sumus , quod alias 
veflris fide , inerirli , & viriuribus 
eiigenribu! , vcbis jcriplimui , flt 
promiGmus , quod veniente 1 erra 
de Clavis ,. territori] Brixlaui ad 



iubj(£ttonem , & obediemìam no- 
lìram , vob» dan , & .relìitui facie- 

tempore magnifici L). Parrdulphì de 
Malateflis ibi habibatij , & poiiide- 

batit &c Vedrà ipeclabilitas 

libere , & magnifico diiir , quod 
prò facicndo rcs giarsi , Se corno- 
das ncbis , & itami noftro pattuì 
eraris non mtum dimittere pofltffio. 
nei illas , sed ctiam rei qua bt>na 
vtiha , veftiam paisonam , Se vitam 
prò lionore , & llstu nofiro eratii 
prrmpius euporcre flicSed Nicolae 
dilecìrflime , ut & vos per experien- 
tiim cogmHCati) liberalità rem , & 
ptariivi! cium m dram ,nollramque 
diipoliiioncm ad hororem, & com- 

& c fi'- r 'Dilli &c. quia (Le virtus, fi- 
de! , Se devotio veftra merebatur . 
Dat. in noflro docalì palatio 19. 
Novemb. Indizione 6. 1417. 



ì LUSTRATA », 
ai disponga a prendersela con rassegnazione, poiché oltre all' enunciazio- 
ne, che se ne h in quel trattato, troviamo che nelle note alle poesie 
del celebre Mona. Angelo Colocci, stampite in Jesi da ;Pietro Paolo 
Bonelli U celebre Ab. Gianfrancesco Lancellotti chiarissimo antiqua- 
rio, c letterato, che in tempi meno sospetti aveva visitato la maggior 
parte degli archivi di questa provincia, in parlando della nobile lami- 
glia Ripanti di Jesi dicesse: Gabrielle sposò Giovanna Maurttzj de'Coa- 
ti di Tolentino , e della Stacciala ; che in una Trojana , live Foisana dii- 
scessai cor. Sacra Csngr. Epiicop. & Regni, si trova cosi stampato .- 
Et in civitate Tolentini nobilissima domai de Mauritius olim domina dì- 
Uà civitatìi retìnei claves Sac. Bracb S. Nicolai Talentati ; Troviamo i 
che nel vita di Monsig. Saladini stampata in Parma per Giuseppe Res- 
se tri pag. 14. sieno detti li Maunizj antichi Signori di Tolentino; 'che 
nella vita della B. Chiara da M. Falco, stampata in Foligno per An- 
tonio Marietti pag. ss. si strovi scritto: Papa Eugenio iv. nel 1440. 
concesse Monte/ateo , e Trevi già de 1 Trinci a Baldovino (1 l) di tiic- 



(11) Qut/io Baldovino, 0 fia biiogna confandolo eoli' altro Baldo 
Baldo 111 ilugna confonderla colf Figlio di Lodovico Matmizj , e di 
altro Baldo Figlio di Giovanna Sin- Lucrezia Barbi ina di Belgicjoio , 
aeverina, il anale andato con Gru- il quali ipoii tanno 1 5 ]S. Bianca 
Ho ir- all'imprefa della Mirandola Lucia Figliuola di Niccolo Trivulzlo 
vi ptrdi la vita, e fu leppeilno in Conte di Mujoko; e Marchese di 
Mudala, e neppure coli' altro Baldo Vigevano Cav. di S. Mlcbiìe di 
Figlio dì Antonio Mnuruzj, ediMar- Francia, e Prefetto di Cavalleria 
zia Cibo, fiato con fuo Padre Colo- di Lodovico mi., e Figliuola al. 
ntìh alla Guerra di Siena, e col- trai di Paola Gonzaga de Marche- 
rò sttsta tuo Padre in Roma alla si di Mantova Zia di S. Luigi. 
guardia di torta Laiinapet laguer- Furono parimenti P,gli det~ 
va di Paolo IV. col Re Filippo Da ra Saufevltìna , e Fratelli del ind- 
quello Baldo Figlio di Antonio de- detto Baldo il Giovanni famofo fra 
riva il Signor Conte Niccolo Mao l primi Cavalcatori d'Italia, eSol- 
ruz] di Fabriano, ebe vive acculato dato di gran braura , che mitri In 
co'!a niibil Dama Sgnora Conteua Regno (otto le Iniegne di Lutrecco, 
Panta df' Sonori Conti Mnntevec e il Hiccolo 111. che ri trovi ali- 
chj nobiìifima Famiglia dì Fano; né Itrare da Cantilo PP. Clemente 
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ai TOLENTINO 
cito Maarazj Signore di Tolentino, e della Stracciala ; chein nnacoiu- 
parsa, la quale si ha in pubblica, ed autentica forma del Precurato- 
re cuciale Claudio Giardini, fatta nauti 1! Governatore delta Mar- 
ca, a nome dii Mauruij 1' anno 1572. si dica .- Compare! perionallter , 
ir procuratori! nomine per lihuttitsÌBtuBt OD Contieni de Tolentino, 
videiteet Comitìs Anion'ts, joaruis de Matirniiis (i^con quel di più, 
chi ivi trovasi registrato uni ci mente al 
derà in acconcio' ngionare più avanti 



vtirifrn cinque tre non piamente ri- Arcivescovo di Milano, ed emendo 
caperò alla Cbitfs la perdala Città quella, the fi (ioti con joo. Fanti 
di Palliano oaupalada Sciala Lo nella Battaglia navale contri I Tur- 
hnna, ma vi fece an:be Prigioni!' cài f anno 157".. quando ì Cri/tia- 
re lo nino Colonna: Che Mito Pi- ni riportarono la memoranda vittoria , 
ragia dal Sacco , e la Marcj , quen che fu la («Iute deh' Hai," ; Moti" 
do. Pompeo Colonna coi Vice Re di di quitto Giovanni fa V-.ncea^a F> 
ttap'ii mo:,c le Armi contra il Papa glia di C'nlh Bafaiini Conti di S. 
e che finalatute dopo unte alinolo Giufiino, e di Giovanna Figlia del 
riof! fue impreseli mai f anno r 5+1. Marchile del Motiie di Santa Ma- 
in CivitanOva , da dove riportato il ria - 



(11) Quelli due Fratelli Anto. Sedi vacante di Paolo l i mtntre 

n'o e Giovanni fatano pur Fi era Vici L'guto d'Ila Mona , Vado 

gli ' di Niccolo IH. suddetto, ma f:r b per S Cbefi coma Pier Gin- 

non dcHi/lma Madre Saweverina, tile Varani, e Frdirico deNoiili, 

c.mdo il Giovanti nato da Elisa che cercavano di niìcvarl*, e 

b«ia deUoiriiUi Sig. di Ripe , la mantenni in paci, 1 ripofo. 

Tomba, Oraano, e S. Cosiamo, £»ilh che dopo tali eriarhne di Pao 

della di cui Famiglia fa S. Licerlo io iv. fa fptdito con joo. Fanti al 



/LUSTRATA i 3 
Ci sforzeremmo a tentare la gentilezza del Sig. Santini a volerci 
menar buona un'altra congettura in prondella signorìa esercita» dal 
Maoruzj sopra di Tolentino ; ma sarebbe cosa inutile presso lui , che 
non è solito fa( tal) grazie ; c peri) noi la toccheremo cosi alla stug- 



governo diCattro: quel/o che da Pio Carlo di tal nome V. é~c. e 
tv. spedilo in anali per le solile e più per dilatazioni dtt'i I entri 
farti, e tumulti, assetti, le case, l'ardine, ed il modo di detta la- 
e scactiati i Banditi dal Terriio corazione narrarono per mere co- 
rio , mandi a terra alcune Castel, sa degna , ed eterna immortalmen- 
te che spalleggiavano essi Banditi: le. La Cesarea Maestà, sopradet- 
e quelle finalmente, che, comedice ta radono in Mestrich. ec. questa 
il Marcbttinella stia Galliera dell' fu tutta la gente Tedeschi,, tanto 
onere stara in Fori) far. a. car. bene in punto d'armature, che fu 
gai. congiunto con Marzia Cibo, più ma svigli osa cosa di vedere, 
leiini'iò i suoi giorni agli slipeudj che la ricca pompa dei Spagnoli. 
di Santa Lbicia . Dietro di costoro, entrarono nella 
Da questo Antonio provengo Citià. le sette Compagnie diFian- 
110 li due Rami Maaruzj,, » quali dra, e di Borgogna ce. Appresso 
restai» alternativa il Dominio sul delli quali furono gl'Oratori dei 
la Lontra della Succiola. Lglipe- Moscoviti, del Re di Polonia, et 
r'o è diverso dall' altro Anicino Ungiro, e Bavaro colle sucCom- 
di Giovanni, e che fioriva circa pagnie, rutti riccamente et. Poi 
quel tempo in Milano nelRamodi seguivano quattro Elettori et, Drie- 
qnci Comi Matiruzj Talentisi, il to di questi era uno, che portavi 
quale asmi accetti, air Imperatore un» spada nudi in mano, e poi 
i.arlo V. fa da Milalnesi spedito seguiva il felicissimo, e sempre 
.hr.bascic.iore a quel Molaica f cugusto Cesare col Magontinoilla 
anno [jai , quando fu incoronato sinistra , e il Colom'ese alla destra 
tirila Lillà di Aqiìisgrana. Tanto armati di tutt'arme, e Cesare ne 
rilevasi da! Vilume esisteuteuilf veniva sopra d'un Cavallo tatto 
Ambrtsiana di Mi/ano edalSup bardato d'argento, e coperto a 
flen,cn:o drlk Cr«naelie di V. ti gruppi d'oro tirato, con una. so- 
lippa da llergamo estratto, dalle pravestc tanto ricca indosso, che 
sto latino di Parigi, e tradotto, e- per non essere, tenuto bugiardo la 
stampato in Venezia da Bernardi taccio, e ne veniva con. un Be- 
vo Rinatili Milanese l'anno 1540 retto bianco in Capo, sopra il 
e cari. 349 iib. 17., da cuìsiha quale aveva pure un bello Pen- 
qiiauto siegue =; nachlo bianco, e dietro di Lui 
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a* TOLENTINO 
gita , figurandoci dì non parlare per lui , ma per tutti coloro , eh; 
eanno dar peso alle giuste illazioni quando accade di farle . L' illazio- 
ne adunque di quist' antica signorìa , e dominio delia casa Mauruzj 
sopra di Tolentino noi la ci velcro ino da quel distintivo assai rimar- 
cabile , rimasto nei successori di Niccolo , d' essere stati cioè a più 
d' uno di loro , fatti i solenni funerali a spese della Comunità, e dall' 

al- 



vi l'Oratore dell' Ungalo, e poi il 
Cardinale Seduneose, & IL TO- 
LENTI NO. Puoi tre Oratori, d' 
Inghilterra, di Polonia, e di Ve 
nezia- Quello del Papa non ci fa 
per non cedere agi' Oratori degl' 
Elettori . Da poi di questi fu Mon- 
signor di Liegia con turba infinita 
di Signori, et Ceuie Civile , et puoi 
la Guardia regia con ducemoArcie 
ti; et coi) fu condotto il Magno 
Cesare al Tempo della Divina Ver 
gine, et fatto giurare i Statuti di 11' 
Impero ec da puoi fu menato per 
tutta la Cina , «assunto al Palaj- 
za di Carlo Magno ec. — 

E pianta caro , ed uccelli fai 
te quella midefimo Antonio all' Impr 
patere Carle v., baiti il fapcre, che 



sequìfìnto da quii Minare* h ita- 
lo di Milani, /pedi non meno adet- 
to Antonia, che e fai fratelli, e 
e Cugini un magnifico diploma con- 
frma^rio dei Feudi, e PrisiltgÀ, 
derogando, raagim.rm!nte per quefit, 
alle Lessi, e CorfiiazrMM poco pri- 
ma da Lui emanate comi fi vede 
dello ftrffo diplomi = Dar. in Ci- 
vitate nostra Imperiali Augusta Vin- 
delicorum die iS. Mensis Julii An- 
no Domini 1548, Imperli nostri 18. 
Si Regnorum ;t Caroluj ite. 

Fu lo flefio Antonio Marito d* 
Ifabilla Cine Figlia di Lodovica, 
de Signori di Rivellino, noiilinima 
F.imglia di Pavia, e morto in Mi- 
lano fu appellilo nella Cbìcfa dt/P- 
Incoronata coir Epigrafe , 



D. O. M. 
ART OHIO TOLEN.T1NO COMlTl , ET ESQÌT1, 
VIRO OPTIMO, I.OXGIORI VITA D1GNO , 
A3 OMNIBUS. DESlDRATISSlMO. fìOl 
NEMIN1 NOCSlT : ISABELLA UKOR. ET- 
FRANC. FU. VIXIT AKNOS LI. 
QBIIT PR1D1E 1DVS MAJAS MDLX 



ILI U St RATA 2 S 
altra Ji non potasi dai Podestà prò tempore di Tolentino i\ giudi- 
care veruna causa , in Cui abbia interer.se la casa Msuruzj, come ne 
ti autentica fedi; il Hig Giustiniano Bernabò Foderò di Tolentino 
all' amie 1570. ai 16. Fcbbrajo ; perchè li carne lime ( egli dice nel 
sue attestato ) della famìglia Mauruzj si devono vedere , e dichiara- 
re dal Superiore maggiore , e non dall' ordinario del luogo , (jr per 
essere la verità ho falla fare questa de mano del Cancelliere della comu- 
nità , & sottoscritta di mia mano propria ed impressa del mio sigillo 
tire. Ita est Just. Bernabò Polestas = Tranciscui ììercuiavnt Cancell- 
ili, ppa. E se queste non sono congetture fortissime d;l dominio che 
questa famiglia aveva già esercitato in Tolentino quali saranno mai ? 

Potremmo ancori mettergli setto degli occhi una lettera della 
Comunità in data dei 9. F ebbra jo 173T. diretta al Conte Mate' An- 
tonio Mauruzj, e s attese ritta dai Signori Giacomo Bonelli Gonfalo- 
niere, Bartolommeo Marini, e Taddeo Fidi Priori, nella quale sì di- 
ce .- fi perchè preme al sommo a questo fubtico di non vedersi priva- 
to dell' onore per più secoli dalle eh: me.- de' maggiori di V.S. Hlma 
compartito 11 eli' essere ascritti al numero di detti consiglieri coti par- 
ticolari privilegi , e prerogative, avendo loro assistito alle rinovazioi- 
ni de' bussoli , e reggimento de* magistrali senza essere stati eletti , 
ma con propria autorità , e privilegio della casa ; In oltre tenevano 
appresso di loro una chiave della cassa , in cui sì conservano le pro- 
digiose Braccia del glorioso a. piccola, come altresì hanno goduto tem- 
pre il primo grado nella Palla, d' oro , nella quale sono presentimen- 
; te descritte le persone degne di V S. Hlma , e del Sig Conte Cristo- 
faro suo fratelli , come resta partecipato al nostro Sig. Giacomo Zoe- 
chi Deputato spedito a mie ejfetto in Roma, supplichiamo F.S.. Jllma 
di cooperare ciré. 

Della de-.ti Palla d' oro in altro simile documento , che per 
brevità si tralascia di riferire, viene a spiegarsene il vero senso, trovandosi 
ivi espresso C'isì: et in absenlia iptorum DD.de Mauratiìs ad alia non 
deveuitnr extraHiontm Confa llouerii , ut eorum lìbito possili! prediSum 

E quì risssumendo ia comparsa, e il deiteto , che nominammo, 
pcc non infastidire di soverchio il Sig. Santini , battuto , e ribattalo, 

D or 
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j£ TOLENTINO 
or da prora , or da poppa , riporteremo alcuni pachi paragrafi dell' 
una, e dell' altra. Dice in sommi il completile Curiale sudjstco . 
Reproduxit Instrumentum fxemptknii ex causa mere boneroia , vide- 
fket FORTiUllO DA'IO Iti MAN BUS Cu MUNÌ I Al IH cum magni, 
txpewth ; Instrumentum juratum ex furie. Comumtaus , & bvmìnum 
fum folim qualuer mil/iom scuiorum contrsyenkmihus imponiti fff, et 
di3a cauta 'exempenlionis eil ex mapri ÙQ.yJT ONE !■' IVI A PER 
DICTOS DE MAURUIIIS F0n7 IL. ili , QUOD FUlt CHUSSALl- 
BERTATiS DICTAE TERK.iE . Vnde uhra vati/rem ipsius FOR- 
T.L1TII {tEDUXlTTERKAM lOLENrtSì IN L Bhlll'ATEM A SUB- 
JECTIONE DOMVI VMANAE , TuMl DOmINAB LiytTATIS CA- 
MbRÌNI , IT TbRRAE lOLtNUNl p-c. Imo prmstasur per di- 
ciani cemmnnitatem comravcmcntem inslrumfnio jurato , & non resti- 
tuia Rocca , ncque refuso quod inius habet $-f. 

E nel decreto sono ri'g strale le sigueaci significantissime espres- 
eioni : Nat &C. viso lustramento jiiraio exemplionis ex (ausa fertili- 
tà dati comunismi 'lojemini per diclos de Mauruiiii ; Visi! elioni 
quod in remuncratìonem ìnnumerabilium beneficiorum &c. visti paeim 
fre dicimus , sententiamus , & declaramut sentemìtim imam ère. a4 
favore.* il/uitrittm Cómitum de MasrutUs esse coufirmaniam, (y appro- 
'baudam , preut e?f. 

Ed l anews convinto il Sig Sintinj nostro perpetuo Contradic. 
tcre ? 1 funerali a spese del pubblico , il diritto di ritenere una del- 
le chiavi delle Braccia di S. Niccola ; il non potersi dal giudice lo- 
cale interloquire nelle cause spettanti ai Maurizj ; le assettile de' ma- 
gistrati in quella lettera ; la comparsa giudiziale , e 1' enuncialo de- 
creto a che son riferibili se non al precedente dominio di tale fami- 
glia sopra di Tolentino ? Nb ; dirà, egli pure ostinato ne' sooi abba- 
gli , e per colorire in altra guida queste p ritmi rrgionl si rapporti 
ai singolari benefizi , che dai Mauruzi ha ricevuto la città di Tolen- 
tino , che per Massimi ed ìnnumrrsbdi ci ha egli stesso accordati al- 
le pagg 917. e M3. Si ostini pero quanto vuole , che poi non pre- 
tendiamo di riuscire nella dura impr/sa di rinnovargli il torsello , o 
di raddrizzarlo , e intanto , con di lui buoni grazia , conrinueramq 
il nostro discorso sul proposito dei benenzj , che egli stesso non ha. 
pipato negare , Fre- 



ILLUSTRA TA n 
Premetteremo la notizia interessantissima che due fatano le libr- 
i-azioni di Tolentino per opera dei Mauruzj dall' attrai tirannia , e 
queste seguite in due diTersi tempi , e per opera di due diserai sog- 
getti . Una fu nti 1433 per opera di Niccolò contro lo Sforza ; eh» 
entrato nella Marca voleva occupar Tolentino . L' altra nell' anno 
seguente 1434 per mezzo di Cristoforo;: di lui figliuolo contro i Vara- 
ni , perchè forse avena preteso di riassumerne la signoria già passata 
nei Mauruzj fin dall' antecedente Pontificato di Mirtino V. e forse 
sul fine del 1447. o nel principio del 1418. , ne' quali inni spiccano, 
come abbiamo veduto , alta nota 3 ì salti , e 1' astuzia del Sig. San- 
tini . Della prima , lasciate le autorità , che ne potremmo allegare, 
ne pendetemi) soltanto un' indizio da Scipione Ammirati , che ridi' 
istoria di Firenze lib. ao. pag 1093. ci fa sapere, che Niccolò di To- 
lentino in detto anno 1433 prese licenzila quella repubblica per an- 
dare a soccorrere la sua pitria di Tolentino molestata dal Conte 
Francesco Sforza (13) . 

Della seconda se non si voglia prestar fede al Sansovino , che di 
detto Gristofo.ro ci lasciò scritto : Liberata poi da Itti Tolentino dal 
giogo de' Varani Signori di Camerino fa da suoi Cittadini creato Signore 
bij quest' itomi illustre, al quale ira mollo pi* a grado la libertà 
della patria , eie il particoiar beneficio , e4 onore , rifiuti con animo 
invino il titolo del Principato , contento latamente della gloria , ebe 
gitevi di etsere governatore generale delle armi della Repaùlìca', Vene-. 

. P. a v'o 



(ij) Convita credere, chtHìc- 
fofà Mittm-r) patita l'enei prenda- 
le prilla, oaqpo il td:<! di Giugni, 
pirsbe olii H di sai mefe nella 
mattina dilla Eeft, dì S. Q o Bit- 
fiffa dell'Ann, , fìì . L'oiard, Are. 
Uni reciti falla L,^'a d:lla S<ipi 
ria di Firenzi VQiajiom Gratula- 
toria, aaando fu dato da quella R*- 
ptòilica II Baetom del comando 1 



detto Niccoli con granditifuti mare J 
comi dice r Ahi. Gommini Tom. 
tv. cart. ifj. e et» megli. Indet- 
ta Orazione riportata da Aninlio 
Camildoleie nel Tom 11. nota 5- 
■Epltti %. la aitale Orazione enmet- 
tiamì , pircbi effendo pnliffo , di-trop- 
po aiuteremmo della fojfrenyi del SÌ% 
AU. Santini . 
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a$ TOLENTINO 
piana (14) li dovremo avere all' aufor chiarissimo, ed emincntisiimo 
delie Memorie Beneventane , il quale al Tarn. HI, pag. 438 in par- 
lardo di detto Cristoforo M^uruij , e del di lui generoso rifiuto , co- 
me abbiam recluto di sopii , aggiunge : ni di altra caia fu soffrite, 
ebe di liberare la patria dal tornare mio il dominio fa' Varani . jt 
questi tempi dine riferirsi il diplopia di I ngenui IV. riferito fìat Lev- 
itigli , col quale ricevette Tolentino som /a protezione di S. Pietre, e 
della S. Sede Apostolica celi promessa di non concederft pijs in Vica- 
riato a cbicchcsia . 

Np( 

^14) Df qucilo Cristoforo Mg- di etto Crimfoto ■ 
rito di questa Vittoria di Pietra — Obiit itfin mensis Ju- 

mala , nobilissima famiglia della lii ss hi si veglia credere a Bar- 
Toscana , non meno, che di Baldo tolomeo Burcbielttii in lib. coni* 
suo Fratello ha equivocalo t Aa rneniar. impress. Trevisii ab An- 
lore del Saggio a (art aip in cu} 6 e '° Bighttiini itìifi,, in fai è ri- 
lì par/oi delle respettiva loromor- portata la stessa iscrizione , e la 
te . Del secondo , chi di Baldo- porte dideiiaCrittcfarone/lo itetst 
vino (e f assegna feguita in Ripa anno 1462. 84 Loglio, noi gli po- 
irantone dopo ii 1439 , quando i/ iremmo far vedere un facumenlf 
chiaro Amianì , ebe fisa a cor. tempo fa favoriteci fan molti altri 
406. della sua Storia di Pano, ce falla singoiar compitezza deìP'snh 
lo aisicurtt vìvente ne( 1446, che pareggiatile pobilissimo Cavaliere 
anzi interviene lo stesso Baldo, 0 Sig. Marchese Angelo Gabrielli dj 
siaBaldovino con il Legata delPa- Venezia erede per linea di Femi- 
fa, col Vice Be dì hapofi , i Ma- ne de" Beni , è de' feudi di essa 
Intesti > ed altri valorosi pondot- Crinofaro , che questo era vìva 
fieri ad un generale parlamenta del 1453 tifi 11. di Marzo, quan- 
tici palazzo dei Magistrati di Fa- fa ii Unge di Venezia, francese» 
ito , dove appunto di li (l poco , foscar't — yolens estendere erg» 
mentre una notte dormiva , fu a magnificimi Armorum Capjtsneuni 
tradimento per gelosia di itale , Cri;[opharum Tolentinnm fil. q. 
privalo di vita. gridari , Et magnanimi Militum 

pi Criftofaro poi, che ce la Capitarci Nicolai T olenti ni &c 
decanta per morto 'pef 1449. , se dona — eidtmC(isiortl|iro,eiusq. 
non voglia prestarti fede a San Filiis Bcc. Ópp : dura Aviani&c. & 
imito, cbe'in 'calce fate Epigrafe Villani , scu Vili" SS. Paoli, k 
t'pt/crale nella chiesa di S Mar- Georgij del Patriarca , sic vulga- 
garita in Treviso si trova /ertilo picee nunenpat. Re. ss Anzi gli 
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/ l V S T Jt 4T A „ 
Noi peri) siamo d'avviso, che la decandete aeclamazione in perso- 
•om del sarrifcrito Cristofaro fosse piuttosto una preghiera popolare i 
non dimetterne U signoria, che insieme coi fratelli, e eoa Battista suo 
!tio restati eredi uafTettaK dì Niccolò (nostra Append. nurn.' x.) giàgo- 
deva di quelle sua patria per le ragioni, che si addurranno in appresso-. 
I) diploma poi sopraccennato forse sari quello, che il Sig Santini ci ri- 
riporta aella sua Appendice al num. 75. vedendosi spedito circa quel tem- 
po, che il prelodato Eminentissr Autore ce lo addita del 1434 E que- 
sto comprqra anche meglio quanto abbiamo accennato di sopra , sic- 
_ come ancl)e ciò , che dicemmo per rapporto al medesimo Cristoforo 
combina del tutto colla comparsa , e col decreto, che riferimmo, e in 
cui si trattò della fortezza data dai Mauruzj a quella Commnnità , e 
della liberazione di Tolentino dilla soggezione dei Varani , E pare 
nel tempo istesso , che combini a maraviglia con ciò , che si trova re- 
gistra» nel libro che ai trova in Milano. 

potremmo far. vedere in Rergams- Lmcelbtti de Tolentino filli q. 
na autentica, che le ttitia a Mi- magnifici Cristopharf de Tolentl-* 
gnifi^m , & genernsus Armorunt no Armarum Capitanei , atqne 
Cipitineus D11JS Ctistopharn; de diljgenter considerante» tamaviu, 
Tolentino qundim magnifici, & tam paterna merita, or non rno- 
patcn-is Du N^olai olim, armi- doNicolaum de Tolentino A vum, 
rum Gioraiei dignissimi sei ipsum Cristopharum patrera, 

l{ sa, levamento in Trevi,,, nel, & Bello , gf'Pace Vito summos, 
gim/t OjAfirceled} 7 Luglio 1461 & rei militaris prestantissimo! Do- 
per gli mi del fytaro. Imperiale, cei ite. enmdemque Unéellottum 
f Cancelliere Tornimi del quond, Sto. iV, freqqenti Catto Nobilinm. 
Ser Qwe-B! , & e Figlio dell' unti- nostrorum rite , pc ttQe tee. ad. 
Astio Cristofaro fu Lanctlloitoma honorem , dignitetero, & gradii m 
rito di Laura fallitola dì Cecco Militari» ordinia p'romoVimus,erÌ- 
arandihno Conte di Va! Mirino, gimus , railitemqne crea»imn«", 

A questo lamìlhHo tanno, Enie , qingulo , Calcaribos ■ arelt 
1468 i 7 . Febr. il 0.>gc di Vene- solemniter de more" accir.aonj , 
va Cristo/ara Mtoro spedì un cuoi prerogativa, nt imposremm 
Dyhm, ,n cu, „ hm, prò decore militi* , ac vrrtaepm 

Noi itaqne animi nostri ocu- suirum meritis dieta Lancffloco» 
los iripM ad pera-Ma* tpe- Miles splendidw nominerai fa. 
ftlbitll, ìc generosi adolescenti; 1 . "" 



Digitized by Google 



TOL ENTI NQ 



Ch e se poi le accennate dne libctazicm , o dietim benefici, "me 
vuole il Santini , non bastassero a persuaderla, che simili imprese sar- 
rebbero state impossibili ai Mauruzj.se questi non avessero avuto quel- 
le forze , che non sono mai in potete di altri, che dei potentati, abbia- 
mo da mettete sotto li di lui considerazione anche I' altro compartito 
■111 patria dalConte Antonia (15) nìpete del suddetto Niccolò, quandq 
seppe consertate alla medesima patria Uibisaglia , e Colmurano.che 
si volevano ribellare , c ne punì I' orgoglio dei sollevar! , Così , cam- 
minando noi d' accordo con lui in ordine al dono , the disse fatto, 
o confermato a Niccoli dal Papa Eugenio IV. in riguardo ai bene- 
fizi compartiti alla patria , potremmo sperare , che anche in ; ordine 
al contricambio da noi preteso, egli si accordi non noi , quando gli 
facciamo massimamente vedere sul' donativo il giusto titolo del do- 

Se non che mettendo noi ora in vista al nostro Sig. Santini un 
punto di erudizione non controversi , non avrà egli il coraggio di 



{[5) Di' queste Aulente, tbtfit ebbe per veglie Emilia Zia Paterna 
figlie del foto svolili «(minate Bai iti tenere (Mite Guide Bergen: ai 
dovine Mauruij , è di ( "aterina ia Modera . Quitti, ebe pel im vaio- 
ladini figlia del farnese Giosia (afa re si rete beni merita la Città di Fa- 
dei topato Ascolano , la quale , ri ne . Quelli , tbe fu Capitano dì 
piana vedeva, lì rimarne ?.-<■/ 1 cute tai-ali-.na, e tifi < ùntigli? regie di 



ambe il Sig. Santini a ter sic , e tbe tporte ire velie il sangue per 
qualtbe cosa ti dice iti odine alla} Si.nla Lbiesa,ecbe depe laute altre 
dttensiene d' ma delle tb.ani delle gkriise sueiniprese,n.eiiirecetCar- 
Sanle Braccia sii S. frittela ja qua- dir.nl Fai liete. the poi fu Pachili, 
le suppone da esso /nume dentila appancibiexati per l'altradi Aste- 
ai Cernane di Tettatine ■ < he die i rileU, :a si:s t hiesa, inalatosi in 
sia di eia: il l'ugttii i-.iti, lui, di Macerata pasti all' altra vita con 
ce sai prefittile di lei < littxe , it dehte universale f anno 1 507 , e 
non che si possedts*e du Muoio ij, pinato il suo cadavere in Tolentì- 
c che da qutsti frsie Asciata in tia , fu a ìfeie di quel Pubblico se- 
mano de' suoi Cittì di ni stpndi. essi petto con magnifiche esequie nella 
lontano da To|<ntino intenti alla coppella di tua caia nella cbiesadi 
Milizia . ' que' PP. Agostiniani , in aggi delfq 
Qaesie è queir Antonio , che di S.hictola da Tolent'me. 
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esserne contri ditto re , ma si verrà cosi disponendo più facilmente a 
ritrattare i suoi al [oc ina menti , ed errori . Egli adunque , che per la 
ina propria dottrina , non meno che per te relazioni , ed i carteggi 
coi più chiari letterati della provincia ravvisiamo sì bene informato 
(ielle più alte antichità , ( conforme ne ha data una dimostrazione 
nella prima parte di quel suo saggio ) molto più lo sari delle medie, 
e dell' inrime ; e saprà esser cosa indubitata , e sicura presso ogni 
letterato , ed antiquario , che il titolo di Domicelltis dato a qualche 
persona nelle lettere , o nei Brevi Pontifici è una qualificazione > che 
imparta dominio , e signorìa . Cosi in tatti Ugolino Trinci Signore 
di Foligno si distingueva da Bonifazio IX nel 1392 da Gregorio XI. 
nel 14.C9. e da Giovanni XXII. nel 1413. Natili' viro Ugolino de Trin- 
ch Domicelh Fulginaten. Così Malatesta dallo stesso Bonifazio IX. nel 
130B.XHJWW Fiiii nob. viri Maialatile de Malaieuis Domicela Arim'min. 
Così Giulio Cesare Varani Signore di Camerino da Sisto IV. nel 
Dileita filh nob. viro Julia Caeiari Varano Domicello Camermeit, 
E lasciandone infiniti altri che ne pottemmo addurre , cosi finalmen- 
te del nostro Niccolò Mauruzj da Mattino V.neli430. nei suoBreve, 
diretto ai ite figliuoli di lui ai trovi scritto , e ripetuto . Martmuf 
Bpitcopus <<j-c. DileSis filiis Cristopharo , }oanni, ti Baldovino Fr airi- 
bai Uob. Viri Nicolai de Talentimi Domicela Camer'meir' tietìs mia- 
lem &c. tiec non dicti Nicolai de Talentino Domiceli! Cmerineri.[pcf 
chè Tolentino era allora sotto la diocesi di Camerino ) genìtarti ve- 
ltri Nobii super toc bumiliier lupflicamìt $-c. ( nostra Append. 
num. V. ) 

Che le ancor» vedemmo dal eh. Laneellottì , e dal curiale Giar- 
dini condecorati |i Manruzj coli' espresso titolo di Conti ii T tienimi 
couvien credete , che malgrado la restituzione , e il rifiuto generoso 
del sopraccennato Cristofaro (itì) fossero in realtà Conti di Tolenri. 

PO 

(16) Quello Criitofaro , che ì Mauruzj ,ora suddivisi in Possont- 
/ iste ne t di cui parlammo alta brone , ed Urbino } e di cui Giorgio 
•iota 14. , non bisogna confonderlo Viviano Marchesi nella sua lerie 
coir altro Cristofaro, dal quale gra de' Cavalieri dì S. Stefano Par. a. 
dualmente discendono lì due Hauti pag. 531. iiamp. in Forlì col titola 

4i 



3» TOLENTINO 
no i di loro successori , giacchi abbiamo , che Sisto IV. iti un caci 
breve dell' «nno [484 chiama Gianfrancesco Maura? j Laute di To- 
lentino : Sixtut &c. Dikcto filio nobili virojoanm franaseli de- Ta- 
lentine Cernii, salutini ère. ( ntscra Appedice num. VI. ) cosi an. 
che si legge in un B.eve di Patio Ili. col quali ri confermano a .Nic- 
colò Ili. Maucuzi tutti i privilegi, e tutte le esenzioni, concesse dal 

sul- 



0 d' Arsg. 

" "e di Napoli, tx 



la da Arammo, co* louti.ua Ozieri nobUtttima 
na e Verretta, famiglia Teitmtnaie da yaaii d.,e 
Isposa a Fede- Secoli e 11 in in , e della quale parli 



OH» I 



0 'e 



I- altra ad Ar.die. 
di Melfi , e grande Ammiraglio giovanetto presti ti Duca ofurb, 
di Carlo V. J-otonoAne P;ter no suo ffrtuie, ed attuino dopo! 
na, e Materna del Cavali» Cri velf attua ,61? toaludxlia Stianti 
Stofaro G">»annaS J p-.evetira Na da Brigavo di' Ditbi d. Norinm- 
polctana de' Comi d; Ci'pzio, e l-'ta ■ tr mtiì alla Stacciala ne! 
Teodcnna C bo N potè di Papa 1634 Da o*t ,<a .W.»t figlio d, 
Innocenzo Vili. Ver minto con- fntilat,. ae, ivano . ,ame u d.tse 
naturale alla bellicosa sua schial I- due barn trddrwi tn ìou-.m- 
ta semisi il tiostto Cita liete Invi tr.nt, ed t'rtina.df Slgntri Leu- 
tato e seguire le cime dt^li An ti . tioì . Giuitpft, ed i/tazia . Il 
renali , onde trovoisi al!a libera- fuma dt ijiali v.tr tettiate alla 
lior.e di Malta , alla Sanguinosa iign-ta lii.iena .v.,na bucala fi- 
batt!g!iadt'Corsolatj,e Iin;in.<n gl-t del fu big Conte Rinaldo nife- 
te passato in ^p^foa , e in Por te de. Lord Gimtppe VaUemam, e 
tcgello con Prospero Coleo ni fe della Ugnata Battutila Giro/ama 
ce azioni d' in 0 ortal gloria Pn ^Mijan't dt Sfalcio ; ed il tecenia 
portata dalla Grecia inltaiia ombra villa iig Mante» Giulia figlia del 
generosa Fan >g!ii &c. $>g Marchesi Gh. Ballista Ginzo 
Sue Moglie ju Porzia di'Ciu- ti, e Fig. tomaia distanza Palma- 
ti Thienì dt Vicenza , della aua- d' Urbino, 
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eullodato Pontefice Sisto al medesimo Giaufrancesco (n) Veggasi la 
nostra Appendice nnm. VII. 

Né si potrà dal Sig. Santini negare , che il detto Gianfrancesco 
Maurnzj fosse considerato qua! vero Conte , o Signore di Tolentino 
giacché egli stesso ci riporta con tutta semplicità nella sua Appendi- 
ce num. II. un breve del medesimo Sisto IV. dell' inno 1 483 , da 
cai si rileva , che , sebbene ti tratti di cosa ecclesiastica, e à' indul- 
genze, ad ogni modo quel Pontefice non spedisce no tal breve in se- 
guito dell' informazione del Vescovo , o di altro Prelato ecclesiasti- 
co , a laico , Mia del solo Gianfrancesco Msuruzj, com'ivi si espri- 
me : Sicut relatione &c. 

Ex Comilihui de Tolentino fnron dalla sa. mem. di Gioito 111. ap- 
pellati anche Muzio, e Gianfrancesco , discendenti da Battista fratello di 
Niccolo U&Ji f albero lai/. x,f l'appendice nastranum vm.)eCON- 
E TI 

Joannl Fraoeiico de Tolentino Da. 
étori nolìro dikcliflimo aa!ntem,& 
lincerà: dilezioni! alMum . Nui) 
babiamo bisogno de la persona, fic 
compagnia volita per quelli movi- 
vimenti fatti per Thodeschi ; Et 
perchè la co ssa sopra tutto richie- 
de prefteza , & celerità habismo 
deliberala mandarvi el fideiiflirno 
Secretarlo noliro Marco Beacan , 
quale ve haverì a levare , Se. con- 
durre dove li babiamo dato in co- 
mi Hi one . Et wpramtto fatte che 
no lìa interpofts dilazione alcuna per 
conCllere el turo in celerilà . Dte. 
in nolìro Ducali Palatio die XXVI 
Aprilis Indici, quinta 1487. 
gut/ia chiamata fa fatali per 
ditto Giovani; Fra*ctfci> , (he vi 
ptrdi la vita &f. 



(ijl Di quello Gh: Franceico, 
chi fu mirila di Paola Cnttffé di 
Miite Piglia e tanta (ammendata 
nelle iflvrle, e di cai ci paria ono- 
rniilmenle anche il Sig. Santini a 
car. ni. Abbiimo il Brest ori. 
ginale , 0 fia ampliffitt* procura di 
PP Sifli IV. cut cui elegge il det- 
to Gh Ptaaceict Cmmfarh , 1 

eludere la pace fra Prìncipi Cri- 
pani t ani, 14!,. li 19. Luglio. 
Abbiano altreiì in pergamena la le:, 
teca originale di Agojiini Barbadìco 
Dige di Venezia , intorno allattai 
lenita ha pari il Sig Santini equi- 
Vicato , Itgpndìfi in qntfl* noflra 

Augullinui Bjrbadicm Dii gra- 
tta Djjc Ve 0:t i, rum se- „, e aabi. 
li flrenua Arrnorum 3cc Dao Jo- 



Digitized by Google 



a+ TOLENTINO 
TI pure nelle scritture pubbliche, e private ri dissero sempre Si 
successori di esso Niccolò, conforme noi gii vedemmo nella com- 
parsa latra dal ridetto Curiale Giardini Pretura! orh limine iltu- 
strium COMITUM DE TOLENTINO, VI DELICET COM1TIS 
ANTON», ET JOANNIS DE MAURTJT11S. E se ci fosse tatto , di 
di rinvenire, e di leggere qaell' istu mento , che fa riprodotto dal curiale 
s uni mentovato, vedremmo torse che i Alauruzjcederpno alla Comunità 
di Tolentino questa fortezza , e restituirono quella terra sul cadere del 
mese di Ottobre dell'anno 1434. contemporaneamente , o poco dopo il 
Breve riportato dal S;g. Santini al nnm. 75, della sua Appendice, a 
vedremmo altresì, che per patto espresso i generosi donanti riservassero 
in favore almeno dei lori successori , se non la qualità , il tiralo sopra- 
detto; tanto più che anche ai nostrigiorni il palazzo, abitaoto un» vol- 
ta dai Mauruz; e la piazza dov' è situato, sono detti comunemen- 
te == il Palazzo de' Centi ~ la piazza di' Comi = 

A fronte non ostante di tutte queste prove, pernon dire di queste di- 
mostrazioni , il Sig. Santini, ci' a non imo esclamano che non san persuasi/ 
Che nulla da essisi stimano, e che a provare questo dominio, equesta si- 
gnoria dei Mauruz; sopra dì Tolentino non servono raziocinj, uè con- 
getture nÈ assertive di Scrittori , ma ci vogliano Brevi di sommi Pontefi- 
ci, documenti pubblici , libri di riformanze, e cose simili. Checaparbie- 
tk d'uomini increduli, ed ostinati , nelle loro storture! Dunque i razio- 
cinj fatti con sana critica , le congetture cavate da prove autorevoli , le 
assettile di approvati, c non sospetti scrittori non vagliene? Supponia- 
molo con costoro per un momento . Dunque ci vogliono libri di rifor- 
roanze? Ci dispiace non averne potuto far uso, perchè o ritenuti con 
gelosia , o da qualche secolo da invid o;a mano involati . Ma se a bilan- 
cia con questi libri potranno stare altri pubblici documenti, e spezial- 
mente i Brevi Pontificii noi speriamo di aver provato, e di provate 
sempre più chiaramente, che i Mauruzj dominarono iu Tolentino, e ne 
furono veri e legittimi signori . 

Passiamo qui sotto silenzio il Breve di Martino V. già da noi 
più sopta allegato , con cui Niccolò Mauruzj chiamasi Domiceli*) , 
Questo i un punto di erudizione, su cui il Sig. Santini non si sarà per 
anche bene istruito, e per non obbligarlo a far nuovi studj l'esentiamo 
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ILLUSTRATA 35 
volentieri dall' impegno ài saperci spiegate in altri termini il valore di 
quella parola Domìcellus. A noi basta, per tutti quanti i documenti pos- 
sibili a rinvenirsi, di allegare il Breve de! Sommo Pontefice Eugenioiv. 
dal Sig. Santini malamente spiegato alle pag 020. del suo saggio nella 
parte seconda ; e siccome più sopra per la spiegazione dell' altro Breve 
di Urbano v.rigoardante il dominio dei Varani noi Io rimettemmo alla 
cariti fraterna dell'anonimo cittadino Tolentinate, perchègliclo aves- 
se spiegato ; supponendolo un'altro maestro, se non di rettorie!, 
almeno dì grammatica ); cosi in questo luogo a lui medesimo Io 
manderemo di nuovo per farsi tradurre in chiaro Italiano quei Bre- 
ve di Eugenio iv. che certamente nella citata pagina, incui Io ripor- 
tò dieda saggio di non averlo saputo leggere. Ma poiché d' ordinario 
i slmili vanno in cerca dei loro simili, e (icilmente si accoppiano , to- 
rnendo noi giustamente, che anche l'anonimo cittadino Tolentinate 
possa non avere l'abilita dì tradotte esso Brere dal Latino nell'Italia- 
no, prendiamo noi l'assunto di farne ad entrambi la spiegazione, se 
avranno la sofferenza di ascoltarci per poco. 

Questo Breve di Eugenio i v. conservasi in Roma nella Dataria Apo- 
stolica, 0 noi ne siamo oltre modo tenuti alla somma cortesia e genti- 
lezza del tanto chiaro, e dotto letterato Sig. Abate Gaetano Marini, 
meritissimo custode dell' Archivio Pontificio Vaticano, il di cui solo 
nome è il più degno elogio che possj fàrgjisi, che si degnb ditrascriver- 
celo. E* diretto nell'anno ix. del Pontificato di lui Sai. Janaar. a Bat- 
tista, Cristoforo, Giovanni, e Baldovino Mauruzj . Il primo fratello, 
come più sopra si è detto, e gli altri tre figli di NìccolòMiuruzjf^/- 
iero Tav. x ) 

Dice pertanto Eugenio IV. in quel Breve , che mortai Berardo. \ 
Varaaì Domicelh Lamcrineie ( per la ragione di sopra accennata ) 
alcuni di lui figliuoli , i'guali ritenevano la fortezza della lerra di 
Tolentino , TEMENDO DI PERDERE LA STESSA TERRA ( dun- 
que , Signor Santini , Signor apologista anonimo , la terra di To- 
lentino era sotto il dominio dei Varani , non patendo cader rimare 
elcuno di perdere quello che non si possiede ) la diedero e colleglla- 
rono nelle mani del qm Khcclh eljam de Tolentino , eafifano di mol- 
le genti d' armi ( allora di Martino V. giacché Eugenio noi disse , 
E a MS 
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3 0 TOLENTINO 
pome in jempo suo j gentium armìgerarum nostrarum Capìtaneum gt- 
peralem , mi solamente nonnullartim armìgerarum gentilità capitane- 
pei ) . Andiamo pure ayanri . Ritenne Niccoli , finché visse, e vis- 
iera i figli di dette Berardo la finezza medesima , vaie e dire la 
fbiave della stessa terra e dopo ladi /uro inerte , lami la detta fortez- 
za , quanto la detta terra restarono nelle mani di Battista , fratelli/ 
di Niccoli , di Crisufore , Giovanili , e Baldovino figliuoli di esso Nic- 
eoB ; IN QUORUM MA Ni BUS [ tona parole latine dillo stesso Papi 
Eugenio ) MX, tT JbHRA I'IIED>C1AE «£ XJNtkHANT ; k 
quali noi non sappiamo spiegare diversi mente più co?ì .■ In manihat 
quorum : Nelle mani dei quali ; nr* : la recca : ci terra prediùae ; 
? la Terra predetta ; rtmansermtt : erano rimaste , Signor Maestro dì 
rettorica che avete a replicare sulla data spiegazione .' Non dice (gli 
chiaro il Pontefice che Tolentino dal dormivo dei Varani passò a 
quello di Niccolò Mauruzj ? Che morto Niccolò per titolo ereditario 
e di successione passò ti di lui fratello, ed si figlinoli ? Tiriamo 
innanzi . Seguita lo stessa Pontefice . Et qui poti noiintillai per enm- 
dem Nicolatim faiìas prò custedienda ditta arce tr.ajt.res expemas fe- 
cisti! , &■ plura onera perlulistìs ; cioì ; e che dopa alcune spese fatte 
dal medesimo Niccolò per custodire essa rocca ne avete fatte assai 
maggiori, ed avete sofferti pia aggravj . Che dite Si'g. Santini? E voi 
Apologista ? Non sarà vero , che 6e il Fratello , e i Figli di Nicco- 
lò suddetto fecero tante spese , e soffersero tanti aggravj pel mante- 
nete la rocca I' avranno posseduta molti anni ? Non essendo verisi- 
mile che il possesso di pochi giorni avesse potuto tanto pregiudicare. 
Andiamo anche più avariti Arcem ipsam Comtitiitali, ir bominibus di- 
(la Ttrre de mandato volantafe nostra realiter consignaitis . Va- 
le a dire . La rocca incisa per ordine c v'. mià nutra .mete realmen- 
te consegnato alla comunità , e agli uomini di essa terra . Eccoci al 
pregio che si fecero i Mauruzj , a dirigenza di moki altri Signori di 
varj altri luoghi , di rimettere sotto il felice immediato dominio del- 
la Santa Sede la patria loro , e tetra di Tremino , come abbiamo 
accennato, uniformandosi in ciò pienamente ai comandi del Sovrano 
Pontefice , senza che vi occorresse ti mezzo violento della forza per 
isuogliarucU, Propurquae ( dice Io stesso Ponttfice ) QomumW., & 
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! LUSTRATA n 
henn'ics prrfmi in recampensam bonerttm , & expemarum bujusmofì 
(se. Nonna/lai posscssionei , & domai in di3a lena , & ejus distri- 
ca consiifenlet , & ad fferardum, ejaique filini hujusmodt spettante! 
tempore cbilus eorttmdem&c. È" lane ad Canterani apostolkam perii- 
jitntes vobis donavefunl &c. Con quel di più che si vede , e si leg- 
ge nel breve istesso , riferita nella nostra Appendice al pam, IX. Ec- 
coci illa fecondi par» del Breve, che il Signor Santini troppo mala- 
mente interpretò , e ce lo tacque nella prima ; non già per malizia , 
che di tanto non lo crediamo capace , ma per non averlo saputo leg- 
gere | sebbene in attuale esercizio di Maestro di belle lettere , in li- 
na città sommamente cospicua , com' è Pesaro , ma ;non ptrb mac-? 
atro di lettere antiche , cubitali . 

E in vero , se tali , e tanti Signori non fossero stati i Mauruzj , 
jl Gante Francesco Sforza (18) che alquanti anni prima aveva speri- 
mentata la potenza , c I' autorità dei Maurnzj sopta di Tolentino , 
non avrebbe mai data a Giovanni Mauruzj in moglie la propria fi- 
gliuola , dopo aver allegati la prima per nome Ippolita Maria con. 
Alfonso d' Aragona Duca di Calabria , poi Re di Napoli , c le al- 
tre due Figlie Elisabetta , e Polissena , I' una a Guglielmo Marchese 
di Monferrato , e l'altra a Sigismondo Malatesta Signore di Rimino, 
Pesaro Sic. Anzi si osservi , che il matrimonio col Dnca di Calabria 
avvenne molto prima , che il Conte Francesco avesse conseguito il Du- 
cato di Milano , quando al contrarlo il matrimonio con Giovanni 
Mauruzj fa fatto in tempo , che era arrivato al sommo della grsrt- 
dez- 

01) Elia Btwwi LiofM In mirilo di Beatrici Efittfe figlia J 
quel fio = 0,jib Genealogie unica- Ercole prima naca di Finora ; 
tholicum d: prs;ipuij Familils , Im- Delle figlie femint fui di tp Data 
peiaiorum, Regiium, Primipara, ì&e. Franctfco il* ss 
fiamp la Franefwt 1551. «ella Fa- Hipolita Maria Alphonfia D a J 

miglia Sfo'ià car, 198. ove fi affé- d Calabria; ; Elliabeth Gulielmo 
X«aao ai Duca Fianctieo Sforma li Montijferrat! Marchioni ; Polirei» 
figurini Figli = Calcano Maria Sigisroundo Malafedi A rimili. Du- 
Data, marito di Bona Figlia di Lo- à : Isotta Joanni Dito Tolentina. 
deviai Ih Duca di Savija , Lodo- tum nuptere . 
tdft Maria , che turi fu Duca , e Aicaaiar Card, e? Cavt.fff. 



3 8 TOLENTINO 
Jezza eoi pici-fico possesso delti maggior pirte, se non anche di tut- 
ta la Lombardia (19) Qual cosa potrebbe essere tanto più inserisìmi- 
ie , che un padre tanto accresciuto di potenza avesse collocate tutte 
le altre figlie a grandi Principi, e Personaggi, e quella sola a un sem- 
plice privato ? Nè si può ricorrere alla Contea della Stacciala dona- 
ta nel [412. di Pandolfo Maialesca a Niccolò suo Padre , non essen- 
do compatibile colli stati , che abbiamo detto , e nè pure con quelli, 
che dal Conte Francesco Corono assonati in dote alla detta sua figlia 
Jot'ta j essendo massima costante , che coi capjtali dello Sposo si rag- 
guagliano a un dipresso le doti . Si aggiungsao le grandi ricchezze di 
Niccolò Mauruzj, il quale senza le rendite di qualche altro più con- 
siderabile stato, non avrebbe potuto se sten e re le armate , e condot- 
te sue numerose (ao), impiegare 54. libre di oro perla cannotuizazio- 



. (19) Ballimi de Sercnisin eto- fillarìum , ac Generum suum, quia 

§ium Su. Mediolani in Foro mer- illi copulerai Isottam filìam Hio 

cacorum sub fignìi Agni 161; pig. cura multi! edificiis Uibem noflran) 

S0il . exornavit &c, 

Tolentini olim Maurutii Gre- (10) il crleirt F.BattijlaSpa. 
eia profili , nt ei fideismi, ta- gioii , dato fet comun noce il Ul. 
bulis cemprchatur dkc. Stiijs Viris vino tutta Carminano di Mttnto- 
Bello fecunda , magna, & muha va , Ir di cui opere , raccolte in 
fteiile nartatur prò Eccielìa , Fio- quattro Volumi dal P. Lottalo t.ojr. 
tentimi , le Venttit , qcz gratis litri di Bmirl/ci furono riflampate 
ommitio 1 Josnnem piafteiire, ne- in Anvtrfa nei [no Parma intitolata 
fai , Nicolai fillmn , ctijuj opera, = Toleniinum = Siamp in Mi- 
te npes prsecipueuiuifueiuiit Fran lano per Leonardo Vigio 1505. ci 
cisco Sfotti»; in acquirendo Demi- laidi fritto dilla famiglia Mtiuru- 
tlìo Mediolaneml, quem idem Dm V" , ' dì Hiccalò I. f:g*atamtntt 
in coltatlone Feiidorum Qusrr.iciiti, come fitgue . 
JJereguardi, ac Solerii appellar Con- 

'. '. 1 i Orta Tolentini Dorriu ba;„- pratista teteodit 
Latius ilhiQrem longinqua per Oppìda famam. 
Atque per ora Vi rum volitarli penetravi! lberos. 
Ivit ad Eulratem, Eoieam penetra vi t & Auftrum', 

Lon- 
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Il LUSTRATA 3(p 
pe di S. Niccoli! , contribuire altra somma , a capitili per lavorazio- 
ne di dodici religiosi di coro , per le magnifiche fabbriche , che parte 
fece , e parte ordinò , che si facessero in quei consumo , .conforme- 
effittuarno (ai). E tutto ci,ò senza pregiudizio della sua pingue erediti 

I-onga Patroni «triti Sa. 

Frimai in hac Heroum arie Nicolaui in .aurea?» 

Venit , «geni tecum Martem Sec. 

Hic dum vita cornei : tam religiosa piensque 

Cura Viro ; Nicolae tibi deliibra locavit 

Magnifico iianptn : Bi) •ex , ubi sacra freqnenunt 

Infigne» pietate Viri noflesque diesque 

C.xlituum Patri Tandem modulantur ad Arai : 

Cum vero Eugenlum porteti ta audita moverent 

Ut Pattern lume Dlvum in sortein numerumque refetret 

Jpse, ut Feda mo fiere t celeberrima ritti 

Quinqmginra auri librat , et quatuor hujui 
Contulìt in sumptum Opwis : Regalia dona Sic: 
(n) II Padri Amèngia Fri- cola , perchè tenevano tare ajghp 
ge rio da Biffano nella vita di Ssa le ceneri del ino Capitano , «Ebe 
Wecsìd da Tolentino ornata dil P. grazia , che gli folle mandato al. 
Attirici Animano , r ftamp. in meno il ino cuore , accio , come 
Milano P anno i6oj, , dopo rìpot- egli Io dono vivo, anche morto fra- 
tatt a car. 108. r 109, le fpife te vivo teflimonio della gran dìvoi 
grandini, pitie fatti , e pane or- xione sua- Si pnb Veder quello Cuoi 
4 naie per tifammo da Niccolo 1. re , rie ha tri peli dentro : Cosa 
Mjuraxi , in parlando dello flejfo miracolosa, .che argomenta il Vaia. 
H'cc.-à , dice Venne qjeflo gran re dì tanto Soldato. 
Capitano a marte, eiTenda Genera- Anche Sanfivino parla di fati 

Je della Lega de! S. Pallore con fio Cuori , ma amilo , ibi ì fin fn- 
Veneiiani, e Fiorentini ; e parchi golare fi, che tuttora eGfte , e 
in vita sempre tenne nel cuore il conservali tal .quale ■*/ Canata di 
glorioso Santo , dal quale ricono- qui' PP. Agofliniani Intra su' antica 
iceva ogni sua grandezza , non vo- vafo di piomio, cht tingono in una 
lerido i Fiorentini concedere , che raff» stirato a Iti (biavi. 
folle portato a Tolentino a S-Nic- 
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44 TOLENTINO 
un terzo solo della quale nitrirò d' esser data a rate imprestilo il Con- 
te Francesco per nulla meno che per sostenere un' esercito , onde farsi 
poi padrone di Milano , e di tutto quello staro . 

Qjesti soli riflessi senza tanti altri, che si potrebbero addurrre pa- 
re , che avrebbero anche senza le prove da noi premesse concluso ad 
esuberanza il dominio , e signoria dei Mjuruzj soli' antica , e ben po- 
polata terra , ota città di Tolentino , così detta da Flavio Biondo 
nella sua Italia Illustrata . 

Ma poiché , convinto il Signor Santini dei molti equivoci presi 
da Ini nell' accennata sua stampa , riconosce 1' allucina mento , e l'er- 
rore , ma non te ne pente , non avremo difficoltà di compiacerlo an- 
cora in questo, a che ci chiama a carte 215 6 sai. dove ba coluto ob 
b'ìgarci a dir qualche cesa non meno sopra dei feodi,e signorie, che su 
dei patentati illustrissimi fatti da questa famiglia , 

In ordine dnnijpe ai primi egli -non avrà più. a male«dersi precedere, 
Nella Marca Tolentino, Acquaviva, Cablatola. 

Neil' Umbria Trevi , e Monufalco. 

Nello Stoto d' Urbino La Stacciola . 
Nella Romagna Valloppia , e Civitclla . 

NJÉ Abruzzi Carrignano, e sue Castella. 

Nel Tutine** Nocciano , e sue Castella . 

Neil' Alessandrino Solerio , e Qusdringenta . 

Nel Pavese B;:lrigu=rdj , e l'ìns gne Borgo Mariano, 

Nel Milanese Castel Belgìojoso 

Ntl Tnrrnncs* Pozzolo , Formicsle . 

Nel Veneziano S. Polo, Casrel d' Ariano, e S. Giorgio. 

In ord ite poi ai secondi , siccome ali' occasione , che abbiamo 
■vota di parlare nelle note di varj individui Mauruzj abbiamo noi a 
ciascuno di essi assegnata la propiia moglie , così potendosi da essa 
note raccogliere la qualità dei patentati fatti per Donne entrare, ci 
esenteremo dal registrare snche quei che siensi fattiperdonneuscìte, dan- 
do cm) al Signor Santini maggior agio a riflettere , che pel solo ma- 
trimonio diG ovanni Mautuzj con lsota Sforza, si fece oltre le accen- 
nate in ose note, strettissima parentela colle case di Savrjj , Esten- 
se , Paiieoìiga , Medici &c coi He di Polonia , di Danimarca , e d) 
Furt- 
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Frineili.e SOlP asiacissimi cisi d' Austria, plichi Bianca Maria. 
fJjpote dì detta Isotta , c Vedova del Duci Filiberto di Savoja si ri- 
maritò in Massimiliano J. Impcradorc Austriaco Avo dell' invittissimo 
Carlo V. 

Ma se per attimo il Signor Santini non restasse tanto ben per- 
suaso dei matrimoni, e dei parcnrati,chc abbiam detto, quanto con- 
vinto ci è parso alle ragioni addotte per vindicare la signoria di To- 
lentino impugnataci ; Noi gli potremmo far leggere molte pergame- 
ne , ed istrorr.enti , che abbiamo pleuriti per non deviare dal propo- 
stoci oggetto di brevità . Ma per ciò , che riguarda il matrimonio d' 
Isotta Sforza con Giovanni Mauruzj .- Domino Toleminatum : come si 
vidde nel Seusneri alla nota >?■ , non tralasceremo di fargli noto , 
che il Dota Francesco all' anno 145». al primo di Aprile , in cui do- 
nò al detto Giovanni il castello ,c pertinenze di Bel riguardo lo chia- 
ma : Generimi , & fonsiliarium nostrum dileSissìmum , armarum da- 
Borem , et heumtenentem Cremane .- e. che all' anno 1451, ai 10 !dj 
Novembri lo stesso Duci Francesco , e Bianca Macia Visconti, eh; 
donarono al medesimo Giovanni, e a Niccolò II. suo figliuolo il pro- 
prio loro palazzo in Cremona , non ebbero difficolta di premetterà 
all' atto della donazione i motivi di esci , Quia altra permiani ,' s'- 
pissime perkulis in variti bellorum diicrimìnibui prò nobii abjecit , et 
pltra aiiiduam rei belliche exercitutionem , pecuniam quoque , et am- 
plìssima! facilitata larga mano effiidit , nec umqaam aliqso fortunae 
e-jentu defaticatiti est , donec rei , et fortuna; nostra! pattai tandem 
TiiSariae in pacii , et iranquillìutti partum , onnipotenti! Dei aaxilìo, 
comfoncremus &(, ideo puri , mere , et irrevocabilìs donatim'ts tituh 
iuter vivot damui , wncedimut , et elargimur Magnifica Domina Joun- 
fti , et Isottae e/itt consorti filiae noitrae dtledittimae , nec »?(| 
Mcotao e«rum Eilio per te , ac eorum eie. in ìnfinitum eie. 
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NUM; I. 

Ex Tom, 14 Reg. Bug, PP. IV. p. goa. &c. 

EUGEN1PS EPISCDPUS SERVUS SERVORUM PEI 

Pilcflìs Filiis Comuni , & Universitati Tetti nostri Tolcntini Ca- 
merinen Piaices. silutem ecc. 



Ti Ximix devotionis integri tal , & proba tic fidei c orinanti a , quia 
ad statuirli S. Rom. Ecclesiat AdeLitCT tic. Nupcr siquidem prò parte 
vostra teverenter eiposito , quod curo olim illis de Varano in non- 
nullis Rom. Ecclesia! tetris tunc Vicariis pradiila Tolcntim terra per 
: Sedem Apoi'olicam in FEUPUM furrit concessa cum paflis , & ton- 
dicionibuB , quod prò omnibus muncribus , oneribus , & gravamini- 
bus ordinariis , & enraordinariis Stc. eo quod dilla terra Tolentinì , 
& Comune , Homines, ac Università! illius quequo jnodoRom. Eccl. 

Camera Apostolica: ultra censura, & ametum reneretnr, site debe- 
ret , & solita esser solvete solummodo centum Se quinquaginta ilore- 
nos auri de Camera innuatim prò Feudi solverei , quas quantitates 
ree aliquid altra pradiflis de Varano ex forma concessionis ptEdiflat 
ab ipsa Com«nitate licebat exigere , prosi in /rigirila annoram coxli- 
naoram spaiia fmiit àic'tiur oiiervaium . Noncqne per mortem di- 
ftorum de Varano dìSutn Feiidum sit finitum, Se ad Rom. Ecclesiani 
devolutimi , Se supplicato proinde N ibis humiliter ut super bis pro- 
videro benignitet digrtaremur . Nos Se: vel d>£li de Varano solvere 
debebint &c. prout dilli feudatari! solvere debebant , perpetui! tem- 
poribus solvere teneamini Ice. Nulli ergo fce. 
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ILLUSTRATA '43 
Ditum Fiorenti* anno Incarni tionis Da ice millesimo qnidringen- 
tesimo trigesimo quinto . Pridie nonas Maii ,. Ponrificieus nostri 
a ano quinto . 

NUM. II. 

Ex B<£. Martini PP. V. lem. VII. p. 80. 
MARTlNUS EPISg. SERVUS SERVORUM DEI. 
Universi! , §• lingaiii ad quti prtlies lìlttrt perveneriui talutemé-e. 

C Om dileftus Filius VirNicolaus ds Tolentino cum nonnallis Ar- 
migeris gentibus ad nostra , & Rom. Ecclesia stipendia militatitibus 
de partjbu? provinci* nostra Marchia; Anconitari ad partes Ducato* 
Spoletan. Terrarum specialis canimissionis 1 & Patrìmonii Beati Petti 
tn Tuscia impresentiarum prò nonnallis nostri: & ejusdem Ecclesia; 
negociis de mandato nostro habeat se trasferre , Unì reni tati vestrx , 
& vestrnm singulis pMsentium tenore prxcipimus & manda mus, qus- 
tenus ipsnm Nicoleurn per quoscumque passns , portas , rerras , & 
foca permitrentes omni impedimento realiSc personali prorsus cessante 
cum suis sociis , eqais , rebus , & armis libere pertransire eidem Se 
comitiva: su.e de receptn, Se vidtuilibns prò competenti predo, aliìsq^ 
sibi necessariis sic realiter proyidere coretis qnod apod nos , & Apa- 
stolicam Sedcm de prompta obedientia yestra exinde possìt devono 
merito co menda ri . 

Die Tibure 11. Idus Jalil Pontìficatus nostri anno quinto. 

Ex Tom. Xy. Divtn. Camer. p. 70. 

I N Nomine Domini. Amen. Anno a Nati vi tate «jmdem millesimo 
quadringentesimo vìgesimo ottavo indifl: VI. die vigesima sexta men- 
tis Augusti Pontificatus SSmi in ditisco Patris , Ec Diii nostri Mat- 
tini PP. V. anno ondecimo . 

Infrascripta. sunt capitula , & pa(\a inita firmata , & conclusa 
F 3 inw 
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^ ____ TOLENTINO 
'fatti Reverend. In Chris» Patrcm & pominum nostrum Beneditìim 
Dei gratis Episcopum Aprutinum Beverendiss. in Ciiristo Patris , ,& 
Domini nostri Francisci miseratione Divina Archiepiscopi Nirhonen. 
sripulintem et recipientem vice et noe SSmi Domini nostri Papae 
praefati Sanfbc Rom. EccJ. , Se Camerae Apsstolicae ex una , & no- 
bilcm Virom Bernardum Antoni de Modcch tamquam procurato- 
rem, et ntgotiornm gesrorem Magnifici Viri Nicolai de Tolentino 
Capitanti lancearum C.C.C. & C.C. peditnm, agentem & stipulan- 
tem nomine ut supra tam prò prafito Pomino Capiraneo, .& Can- 
delore , _& Sccicrum suorum sub eo conduce nd or um , prò quibus qui- 
libec ipsornm idem Bernardus .tamqoam procurator, & negoriorum 
gestor promisi t de rito & rati hibitionem infra unum niensem proda- 
cere publicoro instrumentum, Se partibus ex altera. 

In primis quidem prif.itns Bernardus nominibusqa'basmpra pro- 
misi! Biido Loco m tenenti prelibato presenti, recipienti, Se stipulanti 
vice, & nominibus predici, quod ips; Nicclans Cspirmeus cum o- 
mnibus Sociis stq. Stipendiatiis tam equitibus quam p-ditibns eat per 
modos infrascriptos ad servirla, & stipendia SSm Cii< nostri Pjpae, 
Rem. Ecclesiac , st Camcrac Apostolicse pratfatorum ec, ce. 

ibidem pag. po. 

C^) Uestì sono pafti, e contenzioni, i quali fianno fafli tioy Dome- 
nico ek£ro Firmano G-overnamre ec. J^como Card-jla generale Capi- 
tano ec Niccolò de Tolentino ec. cu m quelli, che governano la compagnia 
del figliolo de Niellò Piccinino quale èq ;i in campo deSjnfli Cbies'a. 

In prima lacerne p; dìo cum loro adì unii, de Novembre pio- 
ltoo ptssato essendoli Mcs Bartolomeo da Lanti the nostro Signore 
desse Ino oltre il soldo de la cento Lanze per uno mese fiorini tre- 
pento , e in caso nostro Signore non li desse proni e tremo darglili ncy 
Domenica Governatore ec. Mes. Bartolomeo, e Niccolò de Tolentino 
prtd.cìi ciascuno soprascritto cento . 

Al presente se faflo con Loro questo acordo che da in iti. di 
del presente Mi.se per foie e la fine de lalitro ferma che è a mizo 
Ma«9 
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ILLUSTRATA .45 
Marzo habiamo da. uro Signore olire il soldo de le cento Lanze >. 
pietà soldo per lanze oc tanta , .che anno più oltre le cento , e al- 
tra a ciò che richiedendoli oro Signore che servino il tempo del be- 
neplacito le cento lanze la Santità sua sia tenuta dadi soldo distexo 
anche per le octanta lanze . 

lì non rimanendo a questo contento uro Signore noy d. Gover- 
natore Ecc. Jacomo Candola &c. e Niccolò de Tolentino promettemo 
oltre il soldo de le .cento lanze sveranno da nro .Signore mizo soldo 
per le octanta lanze finechè saverà risposta da la S. Sua cerne nzando 
il dictO mese adì Xllll. .del piite, e non volendoli pagare nro Signo- 
re li prometemo pagarli noi .tre in fede delle fopndifte cose . E a 
.chiarcza de li dicti Governatori .de la dieta Compagnia ciascheduno 
de noy tre ci avemo soscripti de nostra propria mano . 

Atìum in felici campo S. D. N. et Rom. Eccli contta Bononiam 
apud Pontcm Corticelle file XXI. ut sopra Pecemhrb MCCCCXXV1IL 

Ita est D. Firmanus manu propria . 

lacobns Candola manu proptia . 

Io Niccolò de Tolentino o scripto de mia mano , 

Coli. per me Anton de Bazzana . 

HyiML 111, 

fi? Brevi Bugenìi PP. IV, ppud M—rttisf . 
EPGEN1US EPISCOPUS SERVUS SERVORUM PEI 

Pileflo Filio Nobili Viro Nicolao de Tolentino Armigeroram Gen- 
tium ad nostra, & Rom. Ecclesiac stipcndium militantium Ca- 
pitaneo Generali salutem, gc Apostolicam benediétionem . 

f Amosa tua probitas , & laudabilinm operom testimoni! eompro- 
bata strenuitss , nec non rei militari! peritia singolaris , & expericn- 
tia circnmspefla , ac sincerae erga nos & Rom- Ecclesiam tuie devo- 
tionis & lidei plenitudo , obseqniosaque in secvitìis ipsius Ecclesiae 
ptomptitudo , et incorrotta fidelitas , jamdudum nobis cognita, if 
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+6 TOLENTINO 

commendata Spero nobis indubiam pollicentur , quoi fi tuis virtuo- 
si» , & serenai! actibus , Civititum , & Terrarom , ac Fidelinm no- 
strorum , 8c ipsius ecclesiae -defenrio, recuperano , Se conservatio , 
Heb;ilorumque , & inimicorum nostrorum , & ejusdem Ecclesiac , hu- 
mìliatio , Bc consternatio debeint resultati . Ncs jgitur considera rione 
additeti g cara de pitti justum bellum nobis , & ipsi Ecclesiae sic gc- 
rendum cantra Filios iniquitatis Atitoniam Laurent!! de Columna, et 
uonnullos ejus adheteivccs complices & seqnaces, Bcbcllcs & hostes 
nostros Te gentium armigerarum noerrarum .equestrum , & pedestrir 
ora in his partibus contra prefaram Antonium de Columna ad no- 
stra , & praefate Ecclesiae stipendia militantiom Capitaneum Genera- 
leni usque ad nostrum btneplacitam authuritate Apostolica tenore 
puttum de Fratrum nostrorum Consilio, tàcimus , constitoimus , et 
etiam deputamui Tibi praefatos stipendi a rios, et Gentes annotarti Ec- 
clesiae ptaefate , rcgendi , gubernandi , dirigendi, nec non ordinandi, 
rnandandi , statuendi , praecipiendi , et eieqnendi , ac exequi facicndi 
quicquid prò ptedictis defensione , conservati one , et recupetatione Fi- 
delium , ac Tetrarum, et expugnatione inimicorum , et status ber 
cltsiae praelibatae exaltatione fuerit qoomndolibec .opporrunum , sui 
Tibi eipedieas visiim fuerit , nec non stipendiarios , et Gentes Eccle- 
siae pte si inhobedientes fuerint , seu quantum ad tuum officium hu- 
jusmodi pettine! quomodolibet deliquerint , aut mandata tua exces- 
serint cu)iisciimque status , gradui, et conditionis e listini , tara de 
conducta tua , ce società te , quam alterius cuiuscumque juxta tuum 
arbitrium , et prò execssus qaalitate roulctandi , puniendi , et corri- 
gendi , et in eos metum , et mixtum imperium , ac jurisdictionem 
omnimodam evcrcendi aliaq. omnia, et singula , qoae ad plenum Ca- 
pitaneatus oflicìom dignoscuntur quomodolibet pertinere faciendi , et 
excqaendì plenamec liberarci concedentes hi rum serie potestatem. Uni- 
versi? etiam , et singulis Gentibns etc 

Dai. Eomae apud Sanctum Pctrum Anno Incarnatioms Diiieae 
rnillesimo quadri trentesimo trigesimo primo sextq Kal, Augusti Pon_- 
tincatos Nostri Anno primo . 

A. de Fiorenti! 

Lo vjjco Flambi in filo pendenti: = fari} ss De Curii = C. de 
Poteri . Ex 
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Ex Arm. Cam. 53. Tom. 8. ftg. 307, 

Legatio Carolis de Cipro contea Principem 

EUGEN1US EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI 

Veri. Fratti V. Episcopo Prentslia. in Provìnciìt mitrh Campa- 
ni* , r> maritim* , Civitatumque , & Terrarum (ircamvicinarum cir- 
ca Rtgnttm Sicilia AfosUlite Stàìt legalo fafatem &e. 



E sommis Cseiorum ad ima descendens Unigenita: Dei Filiti* 
Ihesus Xjius vesrem nostrae morrilitatis induit , ut homìnes setern« 
motte possessos per suam sacra tissimam Passione™ perennis vitae cf- 
Jiceret possessore» , qui legationis sibi ceu'tus commissae exercens in 
tcrris ofEciuni per universum mundum Disti pulos quos elegerat desti- 
oavit, ornai Creatorae Evangelium praedicare praecipiens, ac Vica- 
cium suum instituens , OC ejas etemplo nonnumquam alios in pattern 
sollecicudinis advocaret , ubi officiam sibi debitum corporali absentis 
exoWere prohibetur . Unde com sasceptì cora ftgiminis universo 
Xpifideliom orbi nos constitoat debitorcs &c. Cora incerea Nos dies, 
nocttsque talia meditsnt-s nìbilque timenres bostile aut Nobis , ine 
Ecclesiae ab his praeaertim qni opibus Ecclesiae ditati creverant ju- 
vcnilis petulanza , atqoc insania iniqoitatis rilii Automi de Colomm 
□lini Silenirran, occupata per proditionem porca Appia ;Almam Ur- 
bem com magno Equitum , ac pedicum numero hostiliter ingressi , 
eam per vini armornm capere cnriales interficere , et spoliare, N05- 
que aut capere vel certe turpiter espellere sai; viribus canata est . 
Sed aotìore Deo cam sua temeritas Consilio com vis vi repressa es- 
ser , ac virtuce , constantia , et jidelinte popoli Domani , qni nequi- 
ter intraverat com dedecore ec damno ejectus fuisser addens inde pe- 
jora mstls Ciiitates, et Terras Ecclesiae occupare gentibus sais bcl- 
lum aperte Urhi, et alìis Terris nostris inferre venienres ad hanc 
Curimi , ac ab e» decedente» spettare ec crudelicer incerficere ptedas 




agere 
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48 rOlBHTJNO 
igere bona Romanorum Civiotn , aliornmque Subditomiu Bostrorutn. 
capere , aliaque plurima mala , quae hoscilìe furor persuasit perpetra- 
le conatus &c. Deinde ad propulsando tantas injurias , et ad refel- 
lendum belluni nefarium nobis ilhtam advocato auxilio cjrissimae in 
Xpo Filiae nostrae Johannae Regime Sìciliae 111. qued preseci per 
suam diligentiam jffuit nobis , conduSoquc ad «osrra stipendia Jaco- 
bo Candola milite, fidentes in co , coni Generalem Cipiraneum gen- 
tium nnstrarntn consti™ issemus cantra Antonium praefatum , arque 
is fide in perfidimi versa prodi tìs nobis ad hostes nostros corrupr. 
pecunia transisset , ac inspper contra nos ptapc Urbem Castra sua 
posuisset , non solatìi destitutos ejns au>ilio , sed armis oppugnato? 
oportuit Kos alias vircs parare , alia qaierfre tuxilia quibns &c. Ita- 
qoe tata dilectus Filius plicotaus de JtfrAtim cum gentibus suis oper 
ra, et adjutorio dilecrorum filiorutn nobiliutn Viroriitn Ducis, et Da- 
mimi Veuetorum « Florcntinorum ad auxilium nostrum et Eccle- 
siae »enerir , cnmqoe nos ipsum Cipiianeum nmrum Generalem fe- 
cerimus, intendamusque eum contra praefatum An toniti m . aliosqoe 
nostros , et Ecclesiae Rsbeljes destinare Ste. Dar. Romae Pontificato? 
nostri Anno PcÌmo, : 

$x Tom. xvt. Dh. Camer. p. 115. 

!N Icolaus de Maruciis de Tolentino SSrfii Domini nostri et Rom. 
Ecclesiae Armigerarom gentinm Capitan. Genera lis e te. Tenore praer 
sentium Egregium Virum Guasparem de Tnderto Com. nostrum con- 
sdtoimns etc. in nostrum vernm, et legittimum Procurarowm ere. ad 
recipiendnm tam nomine mutui qnam etc: nomine nostro proprio 
a SS1S0 Domino nostro Domino Eugenio div. pror. Papa quarto »cl 
Camera Apostolica, vel qoibusvis eorum naminesolMntibusquataot 
millia Ducat. anri de Camera etc. prò stipendio nobis debito pei se* 
renissimam Ducalcm pominationem Venet et ma guineani Comunità- 
tem Florentinam etc. rolentes hamm serie diSnm Procnratorem , « 
Camerariom nostrum ab omnium saiisfadtionum onere relevari etc. ad 
gnorum fidem presentes scribi jussimus per infrasciìptum Caraerarium, 
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nostrani nostri consueti magni Sigilli impressione munita? . Dat. in 
felicissimo Campo S. D. N, & Rem, Ecdesiac apud Lacuni Turiti di 
di xx». Septembris MCCCOUOH. 



IN Icolaus de Maruais de Tolentino SSnii Dnmini Nostri et Kom. 
Ecclesiae Capìtaneus Generalìs eie. tenore praesenrium ere. Nnbilem 
Virum Jacobom de Bónonia Secrerariuru nostrum prescntem ec acce- 
ptancem cteamus eto. ad recipìendum nomine nostro proprio Ducjtns 
tri» milia suri de Camera, et de receprìs tre. nomine nostro SSnii 
Domino nostro Domino Eugenio di», prof. PP. quarto, ec Camerae 
Apostoliche ere. et ad pramìttendnm , et obli!i-;indnm nns et omnia 
bona nostra, et maxime prò quantitaee diftorum trium milium ducat. 
auri de Camera, quas nomine nostro a d S. Domino velCamera Apo- 
stolica ipse Jacobus Procurator, et Secreutius noster aniedictus acoi- 
peret etc. de pccuniis ad nostras manus proveniendis in futurum prò 
stipendio nobis debito per Setenissimam Docalem Domimrionem Ve- 
netorum, vel per magnificar! Comunintem Florentiae etc. obìigarucs 
nos et omnia bona nostra etc. Volentes harum strie liaspresentts no- 
stras licteras in tocum veci et legitimi contraSii! hibcri atque tene 
ri, ad quorum fide-m presentes scribi jussimus nostri consueti magni 
Sigilli mammine roborari. 

Die. in felici Campo S D. N et Kom. Ecclesiae prope Tibu- 
tum die xvi. Mensis Otìobris sub Anno etc uccccxixi. Tempere 
SSnii Dorami nostri Eugenii Dir. ptev. Papié Quarti. 



Michael Angelus de Arccio Camer. de mandato 
Supiad- Mag. Nicolai Caprt. Gcneralis ss. 
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N V M. IV. 

Ex Tom. 34. pivers. Cam p, 40. 

Jn Nomine Domini Amen . Anno a Nativitaie ejafdem Domini Mil- 
lesimo quidringetesimo trigesimo seprimo Ind. quintadecima die 
vero vigesima Mentis Novenibris Pontificitus ere. Anno septimo. 

jNfrascripta sunt Capla.paéta, et convenriones inita, firmata , etcon- 
closi intet Rrnum in Xpo. Prem et Dnum Frartciscum miferatione di- 
vini tiruli S Clementis Prbcum Catdinalem SSmi Dni nostri PP. Ca- 
ni e rari um BCipolmtem et recipientem vice et noie daiDninostri PP. 
Sjnflique Rom. Ecclcsiie, et Camene Apostolicae ei una, et provi - 
dum Virnra Michaelangelum oKm S. Xpofori de Donnsgiani de Ci- 
vitate Arerìi magnifici et pultnlis nobili! Viri Baidav'ati piim magnifici 
ti generoti Nicolai olim Jobamiis de Tolcmìro l'rocumtorem ad hoc sps- 
ciiiem d:putatum, pront de ejus mandato conscie pnblico Istrumento 
mano 5. Stephani quondam gracie de panciolis de Castro plebis S Sta- 
llini Comi ut ai Arctii, et distrifhis Fiorentini imp anél. not agentem , 
stipa lintem , et recipientem vice et nomine diili Baldovìni Capitane!, 
■c fice et nomine omnium « singulornm Ciporalium, et Sucioroin 
cam et sub eo co nducen dorma prò quibus etc. 

In primis quidam, praefitus Michaelangelus Procurator, etpropriq 
nomine etc. 

A£ti foerant hiec, firmata, et conclusa Pononiae in Palatio Residen- 
riae di£li Damini Fr. Card , et Cimecii Pntibus Nobil. et Veti Viri* 
Qaspate de Villa nova de Tndetto SSmi Dui nostri PP. Scotifero hono- 
ris et J oh itine ds Utino Canonico Aquilegicn. tcsiibus etc. 



NUM. 
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N U M. V. 

Ex Brtvì Martini PP. V. «fai Mauratios 

MARX IN US EP1SC. SERVUS SERVORUM DEI . 

DHeteit frìiis rbrisiopbaro , Jshtnnl , &■ Baldovino fratrihas di- 
ìeflì f-.Iii Nabilit Viri. Nicolai de Tiieniino Domicela Cernermeli, naiis 
salale m . 

I Urgitime genitos qnos mcrum decorse honestas , naturae vitìum 
minime decolorai , quia decus vìrrutum geniturae maculim abstergit 
In Filiis et pudieitia niurum pudcr origini! aboletur . Cam itsqne 
sical habet fido dignoram assertio Vos qui defectum nataliura patimi- 
ni de soluto geniti , et solute defectum Iiujusmodi honestate morum 
et vitae aliisque multipliciurn virtutis donis recompensetis redimentes. 
iavore virtutum quod in vobis ecc. No3 volentes propterci vos favore 
pi(!»:qaì , nec non dicti Nicolai de Tolentino Domkelli Camerinen. Ge- 
nhuris vestii nobis super hoc humilìtec supplicami! in hac parte sup- 
plic-icionibus inclinati etc. ad honoris , grada; , Jignitatcs , ci officia 
saecularia quaieomque admitti , assumi eligi , ei perfici , eaque re- 
cipe re , et eiercere etc Nulli ergo etc. 

Dar. Romae ipud Sinctos Apostolo! V. ldns Decembris Pontifi- 
cata! nostri Anno ttrtiodecimo-. 

a De Damiano Galliandns ss Pcggius 
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N U M. VI. 

tx Brtvi Xilti PP. IV. Bc£ f. 334. in Cam. Apott, Marchiai. 

SIXTUS EPISCOPUS SEEVUS SERVOBUM DEI 
DiltSa Filio Jobaturì Fraudilo e Tolentino Cornili tallitati ire. 

T l Audanda SedÌ5 Apostolicae recdtodo , quae in sai! actibas pro^ 
vida madcrarionc ditigitur illis non imtneriio speciales favores ere, 
Hinc est ouod ad ferverem porae derotionis et fidei , qiiibos Nos 
et Roffl. Ecclesiam sincerìs prosequi non cessas aflccribus , debitan» 
respectum habentes , ac volentes , magnis-tois exigentibus meritis, 
favoribus proseqtìi gratiae speciali^ moto proprio, non ad tuie vtl al- 
terius prò ce nobis oblatae petitiones instanriam , sed de nostra me- 
la libertate te , toisque possessione» , rts , se bona quaecumque, quae 
nunc habes , et inposterum , dante Domino , potcris adipisti tam in 
Marchia Anconitana, qu«w inaliis Provinciis, Cisitatibus, Terris , et 
iocis temporali dominio «iusdim Rom. Ecclesiae subjectis , quaecum- 
que , quotcomque , et qualiacumque , ac cupiscumque quantitatis ac 
valoris sint et esse continger in futunmi , tuosque Hiereds et Snc- 
cessorcs in perpetuum , ncc Possessionum. et honorum huiusmodi , 
Cclonos, er Laboratori, ac ammalia, quae te, et illos prò tempore ha- 
bete contigerit in eisdem , ac fractos qui nascentur, et colligenior 
ex eis perpetuis futuris temporibus ab omnibus et singulis anganis , 
et perangaiiis , tracti; , datiis , gabelli! , et honeribus realibus et pcr- 
sonslibus , ac miitis indie tis , et quae indici »t imponi contigent m 
futotum quavis authoritate , etiam Apostolica , prorsus eximimus , et 
et totaiker liberami^ t ac volumus , Te , Colonos et Labora- 
tores praedicte* ad illorom solutionem non teneri, ne e ad ìd in- 
vito» ccmpelii posse, ìictreque tibi hujusmodi fructus, redditos, et 
provenros qualescumque- foerint , et cu)usLumque valoris prò tempo- 
re de eisdem posscfàonibus et bonis collectoi de Provincia , Civita- 
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tibus , Tetti*,, et Locis , in quìbus Possessione*, et boni ipsa coit 
listunt , et pra tempore consistent emanerò tira per Terram , quani 
per aquam, etiam. per mate , ad quaevis loca , de quibus Tibi , se 
Hseredibus, et Siiccessoribus tais praedictis videbitnr , ec placebiede- 
ferre , vel defetri facere absque olla licentia vel Bollettino, et absque 
cujosvi tractae , gabeUae , pedagii , vel alterius. onetis solutione . Di- 
strierios inhibentes Provinciarum , Gvitatnm,, Terrarum , et Loco- 
rum eotumdemLcgatis,Gubernatoribus,The5aur.ariis.etc. Nulli ergo etc 
Dat. Romaeapud S. Petram Anno Incarnationis Dominicae mi!- 
lesimo quadringentesimo oetnagesimo. quarto, sento, nonas, Maìi.- ter- 
s*odecimo Ponrificacus. nostri Anno. 

Gratis, de mandato etc Hie: de Gotifrcdis, fa Grifo* etc 

Letico piombi. 



NUM. VIE 
Ex Brevi Pm<li III. afui Maantios 

Fi-r/isDilecto Filio Nicolao de Manrutiis de Tolentino, Corniti 
de Statici». Senogallien.. Dice.. 

PAULUS Pp. HI. 

DUeSe-m iato» , AputtSttm. indiarne».. 

Dodan,. feL record. Sixtus PP: IV. Pnedecessor noster volens quon- 
dam Johmmm SramUcm de Tolentino- Comiiem tunc in humanis *- 
gentem , cjns sic exigentibus meriris- , favore prosequi gratae specialis, 
eumdem Johannem Francisco m Comitem, ac cjus : Possessiones , res» 
et bona quaccnmquc etc. Tu ,. qui ejusdem Johannis Francisci Ncpos 
exiscis , cupias. exemptioni , libcrationi , volunuci , inhibitioni , et de- 
creto praedìctis; prò- illorum subsistentU fitmiori robur Apostolicac 
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confirmationis adiicere , nobis humiliter supplicati feristi , ut età 

Ncs igiiur ut dcvotio , quam erga buie sederai gerere comproba- 
rìs , tuaque erga praefatam Sederai gratuita servirla , quae in die! irci- 
perdere non desìsrìs , eo ferventius invalcscant , quo majori illius gra- 
tia Te foveri cognoveris , littcrarnm prae dieta rum tenores ere. Min- 
dantes tnodernis , et pio Tempore exisrentibus Sanctoc Rorci. Ecclesiae 
Cairurario dicrae Provinciie Legno, se Praesidtnti , nec non quibus 
vis Gubernaroribos eie. Te , hacredesque et successore! ruos praclstns 
Coloncsque et Liboritores vestros prò rempore esistentcs , desuper 
per q^ioscumque eontra praescntium tenorem ctc. 

DaL Bomae apud S. Peirum sub Annoio Piscatorie die il. Octo- 
bris MDXXXVIt. Pontiikaus Nostri Anno tertìo 

Fabio» VigiL 

Lo*;o Signi Papalis . 

N U M. Vili. 

Ex Tom. 160. Diver. Ctmer. p. 1B6- 

JULTOS EPISG SERVUS SERVORUM DEI 

DUetfi: filili Noè > Uh us Vtrìs Muiio , & Framiico ex Cernili- 
litui de Teknma Salaicm frc. 

C Uro. a nobis petitnr quod (astoni tst et honesrom , «m vigor 
atquitatis-, qosm ordo exigit tationis , or id per solli ci todi nero nosrri 
offici! ad debirum perducatur eitectuin , ea propter diketi in Domino 
Piiii , vesrris justis postulationibus grato concurrenres assenso, omne! 
Iib:rtates , gratias , concessiones , exemptiones , et immunitari 1 fe- 
lle, record. Sixto IM. ac aliis Rom. Ponti fi cibo s Praedcccssoribus no- 
stris sive per privilegia , vel alia indulta , aot litteras crancessas , nec 
non libcnates , et cxempiiones saecularioro eiactionom , aliisque in- 
dolcii ab Imperatonbos , tè Regibus , Piincipibus , et aliis Xpifideli- 
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bus Pracdccessoribus vcstris, ec vobis vcscrisquc SuccesEOribus rutum- 
biliter indultas , sicuri ei omnia et singula jusre ec pacìfice hacienus 
possidistis , et possidetis vobis, et per vcs. auctoritate Apostolica coi> 
fitmamns , et presenti scripti patrocinio corniti animus . Nulli ergo 
etc. nostnte confi rmsrionis. infringere , vel ci casu temerario contraire. 
Si quìs &c. 

Bit. Romae adud S. Petrum anno millesimo qui n gente si mo quin- 
quagesimo octavo Kalendas Novembris Pont, nostri anno Primo . 

NtTM. IX. 

£* Regetta Bullarum Eugenii IV. in Archivio Daiarke Tom. 3. 
4. V. fag. 34. 

EUGENIUS EPISCQPUS SERVUS SERVORUM DEI 

Dìleitis Filiti Baftistae , Cristoforo , Joaimi , & Baldovino de 
Tolentino laidi. Camerinen. Diete., Afottolicam btnedktimem , 

5 Incerae devotionis affèctns , quem ad Nos, & Rom. Ecclesia m ge- 
ritis ptomerecue , ut peritionibus vcstris illis praescrtjm quas rationi 

6 honescati consona; esse cognoscimus > annuamus . Exhibita siqui- 
dem nobis nupec prò patte vescra peritio conrinebat, qood olim post- 
quam quond, Berardus de Varano Domicellos Camerinen. interiit , 
nonnulli ejusdem Berardi superstites Filii , qui arcem Terrae nosttae 
Tolentin. dictae Diaec. retinebant timenics Tetram ipsam perdere , 
Arcem praediccam in manna, quond, Nicolai ctiam de Tolentino non- 
nnllarom atmigerarum. gentinm Capitanei tradidcrunt, et etjam assi- 
gnarutit . Et deinde Filiis , et Nicolao peaedictis etiam vita functis 
Vos e jasde in Nicolai Fracer, et Filii ad nniversales haeredis , in quo- 
rum manibus Arx et Tetra praedictae remanserant", et qui post non- 
nullas per eumdera Nicolaum fkccas pto custodicnda, dicra Arce ma- 
jores expensas fecistis , et plora onera pertulistis , Arcem insani Co- 
pili ni ti ti , et Hominibas dictae Terrae de mandato, et voiuntate no- 
stri: 
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ma «aliier con stgriastis; propter quaeCommunitas, et Hominem pnt-r. 
fati in rccompensjin onerum et clpensarkim hujusmcdi nonnulla; [>.>s . i 
sessione^ , et domos in dieta Tetri , et cjus disttictu consistentts , et 
ad B.-rardorn , ejusque Filios hujusmodi spectantcs tempore obitus eo- 
rumdem , ac valorem duoinm milium florenorom auri de Camera se- 




sta recepisris , ac tenuistis , et posscdistis , ptout teoctis & prssidetis 
de praesenti licet de facto . Cum auitm sicut eadeni petitio subjunge- 
bic , dubitetis tjonaticnem et Essignationtm Damorum et passesslonum 
pridiflarum, alisqne inde scemi ex cerris causis viribos non subsiste- 
re , ei eo praescrrim , quod in illis non intervencrit Ap^stolicac Se- 
di: auÉJnriras , prò pirre vestra fuit ncbis. humiliter snpplkatum , ut 
vobis in praemissis opportune provìderc de benignitatc Apcsttlica di 
gnaremoc . Nos igitut posscisìones , & Domos praefatas per catoni 
Tocabula , qualitales , & collima, ac earum reros valorrs b:beo. pra;- 
sentibus prò sufficienter exprcssis , vesiris in hac parte supplì cationi 
bus inclinati , donatìonem & consignationem Domnrnm , & possys- 
sionum earumdem , et alia inde secuta, rata haben. Se grata ci au- 
fioritate Apostolica tenore pfuium ex cerca scienti! confirmamus , & 
pfmrs scripti patrocinio communimus , supplcn. pmnes deftftjs , si 
qui forsan iiitcrvencrint in eisdem vobis nih'lominus pf sitssiones, et 
Domos easdem in rccompensim similcm de nova eisiUm anfloritate 
& scientia donantcs , iti quod liceac vobis, ac hisredibus, & snecca 
soribus vestris, praftjtas domes , & possessiones quomodoiibet vende- 
re , alienare , aq de illis disponire prò yestrq , St'cuiuslibet ipsorum 
libito voluntatcm . Non obstantibus con5titutÌonibus Apr.stoKcis , & 
aliU contrariis quibuscumque . Nulli ergo &= coìtrs coRfirmationis , 
communionis , supplctionis , et donstioms infringerc &c. Si quis »q- 
tem &c. . . ,- 5 

Datuni Fh; re mia e Anno Incarnstionis Domirkie,millesin-o qua- 
dringer.tesinìj irigtiimo nono .TcrtioKilepdas lanuarii.. Anno nono. 

NUM. 
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NUM. X. 

In Dei Noie &t. Anno Incarnatimi! ejusàem 1434. 
Indióf, III. . , . , Mentis Settembri! 

I N Borgo Vallis Mrre Episcopati^ Placen. In Domo Automi de 
Costa mezzana coram Tescihus inft. nomine discrepante , riv* »ocis 
oraculo expos. ite. mihi not. inft. Pnte cgr. Viro Diio Francisco de 
Frussoribus de honor. potestate Borgi Vallis tane , & di- 
strici, Pnte magn. Duo nro Nicola» Pianino Ùntali Locumcen. , 3t 
Capit. Gnli , ti dura a casu fortuito Magn. Cap, Nicolaus de Tolen- 
tino , cundo versus iocam debardi , cccidit ab equo , & dora esser, 
in bnna disposinone ■ & in le£to lue nofle, licet gravaretor corpore, 
dora ei recordarecur , qood de fatìis soit haberet disponete , baboic 
ptoferre , 5. dicere , quad de mense Januarii prox. preterito suoni 
condiderat testamentum scriptum per Moschinum ejus familiare m , 
quam scriptoram ibidem pra senta verit , & dìait , k mandati! omnia 
contenta velie valere , & tenere ; & roboris firraitatem, obtinere, ca- 
jus Scripturae tenor seq. ut infra - 

In Dei Naie Amen v$.Januarìi 143+, 

P Alo Madona Cechi mia Madrigna y che stia in casi, & bavera 
viro , e vestito , & altre cose , che gli siano necessarie per finche la 
viveri , e la sua dote essere lassata , che a Le fosse stata fa ci 3 . La 
difU Cecha ne possa fare quello che a Lei le paresse. 

Item, che Bictista mio Fratello, Xrisrofano , Johanne , e Bai- 
doyno mi fioli . Io Nicolò de Johann* de Marne» li fo mici Eredi. 
Cioè , che se fa zza del mio sei parte , e le due patte siano de Bat- 
tista mio Fratello , & le altre quattro siano del detto Xristo&no , 
Johanne , e Baldoyno miei figliuoli, ciascheduno per terzo delle di- 
lle quattro parte .-Et qnesto fosse quando de vclentate de tutti quat- 
tro volessero partire . . . iure sempre insieme senza spartire , perchè 
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staranno mclio . E pare stando latti quattro d' accorda de spartire 
possano spartire io quella formi , che di sopra ho disto- 
ltelo, che Francesco mio Fratello le sii dato el frutto de doa 
milia nonni de quelli che è in ci Monte a Firenzi Scc. 

Item , che Jacomo de Maruzo , e Maruzo so fittolo le si lassa- 
to tutto quello , che Nui dovessimo avere da loro Udo a questo di 

Item, che 1' frutto de li denari del Monte volio che si mena a 
a maritare per cischun anco quattro povere fcminei e che le sia da- 
to libre cinquanta de quella moneta per ciascuna , e questo volio , 
che sia facto ogn' sono quest' elemosina lino ad anni ao-, dal primo 
anno , che si principia ad anni venti come soptadifto. 

Item, che la Porta, che è faci» per yM.^ojfÌnii(vuol dire S.Ago- 
stino) volio che la sìa condufta , e missa ■ nostre spese. 

Item , che li sìa facto la Cappella in M. Agostino , unde al 
nostro mantenimento per modo che ogni di gli sii ditto una 

ltcm, che Mariotto da Tolentino etc. 

Item , che li (amigli siano facli omini da conto zioè quelli Famì- 
gli che pare a li ditti Etedi, et infra li altri volio , che sia dato A. 
me , e Cavalli a Moschino . 

Item, che a li Conducìicti Compagni siano fatte a tatti le loro 
rasone in la forma , che stato fitto ali Compagni, che sono partiti, 
et a chi £ stato co mico piùche sei anni, a tutti quelli sia donata la 
mìtade de quello , che me fosseno dehiro , et quelli , che fesseno stati 
manco de sci aoni le sia donato el quarto de quelle , che me fosscno 
dtbito , e lo resto , che resta sino tenuti a date a li ditti Eredi. 

Item , che Betnardo d' Antonio de Modech, e Gasparo da Torto- 
na , e Michelangelo da Rezzo , e Jacomo da Bologna , e ciscuno de 
loro quattro volio , che siali fafta cortesìa , ptrchè da loto sono stato 
ben servito etc. etc etc. 

Qua Scriptum diligencer ut supra lefìi , & autenticata , ft ad 
«ternani rei memorism , ne jus tam Hutedum , quam Lcgatr.rior""i 
peteac Idem Diluì Potestas sedtns &c. suam ,fc Cois ditti Burgi attt> 
ciuccia intetposuit 6cc. De quibus omnibus Mago. Di'iuj Blaxius Pice- 
ni ous 
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ILLUSTRATA S3 
nlnus Vice Domi™» noie pnefatorura Hxredum , et slloram, quorum 
interest ptopter earura abseatkm, Idem Dnus Porestas commiserunt 
raihi Notario.Sc id:ia Moschinus familiaris noie prafatorum Hirednm 
rogavit ine N stirili in , ut publicuiu , ec aatenticum conficiam Istram. 
unum , vd plutà Se:, in pniii , et audicutia , & intelligenti» infr. 

Dj minor am D m; Blaitins Picuninu, de Perosio , Dnus Ni- 

colai» de Mante SanSi , Anserrnus de Girelli , et Antonini de 
Nocki , M. Jicobus de Regnonibus , Gabriel de Gobis , Xcistoforos 
de Cremona , et Antonia; Sirene de Pontreraolo , qui unanimiter , 
& concorditer Se;. Se diftura Dnum NicoUam de Tollentrao Capii. 

sic affirmasse , & approdasse &c. 

Ego GuLielmus .... de Cassio de Butgo Vallista cri lrop. ance. 

Notar. ite; (ck 
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DEGL' AUTORI , CHE TRATTANO DELLA FAMIGLIA 
MAURUZ1A TOLENTINA, IN PARTE CITATI , E 
SEGUITI NELL' OPERA . 







































Astolii Gì infelice 




































Bjninstgni Domenico 


Filelfo Francesco 


Borgia Cardinal Stefano 


Foglietta Uberto 


Bracciolini Poggio 


Foresti Iacopo Filippo 


Briani Girolamo 


Frigeri P. Ambrogio 


Bachiti Gaspare 


G 


fiurchielatti Bartolomeo 


Galletti P. Luigi Vescovo 


C 


Gamurrini Abbate 


Camaldolese Ambrogio 


Gravei Giovanni 


Campana Cesare 


I 


Campani Gio. Antonio 


Idieschez D. Gongolo 


Candido Pietra 


L 


Cantarmi P. Luigi 


La nei ni Curzio 


Ciprioto Eìii 


Lanccllotti Gio: Francesco 


Ci.-T.;!:r:ii Ctsure 


Lili Camillo 


CLiki n. Vincenza 


Linda Luca 


Col ucci Giuseppe 


Loschi Conte Alfonzo 

M 
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Macchi avelli Niccoli 
Maceratese Cavaliere 
Maftèi Gijcomo 
Ma la voi ci Orlando 
Manenti Cipriano 
Marchesi Giorgio Viviano 
Marchesi Sigismondo 
Martorclli Luigi 
Menila Paolo 
Mera la Giorgio 
Mortai deschi Monaldo 
Moriggia Fra Paolo 
Mugnos D Filadelfo 
Murj cari Lodovico 
P 

Pacifici Giovanni 
Palazzi Giovanni 
Panfilo Francesco 
Pollini Pompeo 
Platina BartolommeO 
Pigna Gio: Battista 
Priorati Co. Gualdo 



STR ATA 

Rossi Flaminio 



Ee posati Canonico Giovanni 
Bina Cesare 
Bolli Paolo 
Boseo Mambrino 



Sa bellico Marcantonio 
Sanso vi no Francesco 
Saraceni Gio. Carlo 
Sancirli Giuliano 
Scremo Basilio 
Sforziade di Pio II, 
Simonetta Giovanni 
Spagnoli Fra Battista 
Stella Francesco 

T 

Tarcagnota Giovanni 
Tira boschi Girolamo 
Tondini Gio; Battista, 
T risi ni Gio: Giorgio 
Tristano Calecho " ' 

Tronci Monile. Paolo 
V 

Vasari Giorgio 
Vecchietti D. Filippo 
Ughelli Ferdinando 
Virgili Battista 
Villani Giovanni 
Uloa Aifonzo 
Volterano Raffaella 
Z 

2 a eco ni P. Lodovico &c, 
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ALBERO GEANOLOGICO 

DUlji FA MI Q l 1 B 
VARANI , ACCORIMBONl , MAUHUZJ 

PARTE SECQNDA 



PROTESTA DELL' AUTORE DELL' ALBERO 
Norma , tic dà ftr Uggirlo sue rimessioni i t Congetture tutoria 
ti medesimo -, 

i dell' Estensore , che presenti quest* Albero là dia-: 
ci Tavole diviso l* appurare, e proseguire in esso rotte le generale* 
ni , che sicno derivate di uno Scipite si antico quii fu Orcifrcdo , o 
sia Offredo Padre di Grimaldo Padre di Pietro, che all' inno iom. 
ci lasciò scrino nel suo Tegumento ; Ego Petra Fitto Grimaldi &c. 
tir de Otti/redi Avo meo ; il quale Otiifredo poti nascere circa l'an- 
no SSo. , come se gli pone eopra il suo nome , e si pone ad ogn' al- 
tro per incerta Epoca di nascimento, quando non siavi anche la let- 
tera N., che sari segno di nascita certa : Non è , come si disse , 
scopo dell' Estensore , che tanto arditamente non pensa. Intende ben- 
sì di far vedere a colpii d' occhio qoanto bene combinino col nome 
e fLorimenco di qualche Marchese della nostra Marca , de' Conti d' 
Ancona, i,\ Jesi , di Sinigaglia , Fossombronc , e Cigli, de' Signori 
di Elei , e Villamagna, di Piega, Collebuccaro, Colmurano, Virgin- 
go , Valerisco , Montenereto , Posolano , Uibisaglia , Macerata , To- 
lentino , Camerino kc. e di molti altri Individui , che sparsi leggon- 
si nelle Storie , e in monumenti rinvengonsi , non meno quei , che 
estratti dal segreto Archivio del Comune di Tolentino, registrò in 
Appendice del Saggio delle mem. lsc. di tal Cittì, e stampò in Ma- 
cerata 1' ai'OO 1789 per Antonio Cortesi , e Battolommeo Capitani 
U Sig. Abate L). Cirio Santini Profetsote di belle lettere in Pesaro! 



ILLUSTRATA 6, 
mi anche meglio, e più al caso, dall' altro non men dovizioso Ar- 
chivio da' Canonici Lstcranensi , detti di S. Catervo , pubblico ticll* 
anno stesso dilla medesima Città sua Patria il poco fi detonai %. 
Dottor Paolo Francesco Brancadori soggetto ben noto alla Repubblica 
Letteraria . Dall' Elenco formatone da questo secondo in autentica 
forma , scorgendosi parecchi Individui, che in proprio nome addnt- 
taron la Patria , giacche un Tolentino figlio fu del Conte Ugolino , 
un" altro di Giovanni Figlio del Tignoso Signore di Macerata, e To- 
lentino si chiamò incora il nipote di detto Giovanni, e il Pjdre di 
Antonio , e molti altri , che netl' albero si son preteriti , sembrerà 
meno improbabile 1' opinione , che di là traessero 1' origine non so- 
lamente quelle famìglie , che da più autori appellate furono Toicnti- 
ne , ma tante altre ancora , che d' altronde originarie furono spac- 
ciate , e credute : checche di esse paja il contrario , psrchè a Came- 
rino , a Macerata , a Fermo , s Jesi , Osimo , e in altri Looghi es- 
tendessero la loro diramazione, la stanza, c possidenza in que' tempi. 

Sunte ciò , « maggiore intelligenza si avverte , che tutte le ci- 
tazioni de' pubblici Bogiti estratti da Pergamene , e Codici di To- 
lentino', che non ci portano più addietro dell' anno 1114,, e che nel- 
la parte più essenziale di filiazione si registrano tali quali sono scritte 
in latino , e contestano possidenza , e presenza co'à di essi Individui, 
sono quelle, che nell* anno del fiotimento , che se gli pone al di sot- 
to ,si trovano senza nota , e sono scritte con carattere corsivo, mentre 
in tutte le altre, che sono scritte con carattere tondo, viene indici- 
to d* onde siano state desunte . 

Siccome però a persone assai illuminate , e ben adorne di anti- 
ca erudizione , c dottrina , non sembra potersi menar buona a San- 
sovino 1' opinione , che lasciò scritta nel suo libro delle Famiglie il- 
lustri d' ItaKa (r) , che venisse , cioè , quel Capitano psr nome Mau- 
rizio con Bellisario, e che fermatosi a Tolentino vi facesse la sua 
propagazione , perchè nò Procopio Segretario dello stesso Bellisario , 
né Agazio , nè Giornande , nè il Continuatore di Eutropio , uè £11- 
nodio , nè altri , che vissero nello stesso secolo , o in quel torno , 
e scrissero le gesta de' Goti regnati in Italia , ricordano nè punto r,è 

poco 

(1) Siamp, io. Yen, psc Allottilo Silicato, ijfr. a car. t fcg. 
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poco un ut Mauruzio venuto con Bellisario nel)' Anno 516. mi sib- 
bene Maurizio figliuolo di Mondo , c combattente a favor de' Roma- 
ni presso la citià dì Saloni nella Dalmazia in progresso della guerra 
Gotta , cosi può sospettarsi, che se non Sansovino , almeno Io Stam- 
patore , il quale senza dubbio errò nell' anno 556. invece di 536. in 
cui ricadeva 1' anno nono dell' Impero di Giustiniano , errasse anca- 
la nel nome , scrivendo Mauruziu piuttosto che Maurizio , 

Non era però questi Capitano di Bellisario, che in Italia, e sbar- 
cato a bella prima dalla Grecia in Sicilia , comandò conerà i Goti I' 
armata Imperiale dall' anno 535. al 536. Egli era , come si disse, fi- 
gliuolo di Mondo , discendente da Attila Re degli Unni , e Generale 
nell' Illirico di Giustiniano Augusto , cui nell' anno primo della guer- 
ra Gotica sottomise tutta la Dalmazia , e nell' 536. assediando i Go- 
ti Salona , vi perde il Figlio suo Maurizio , e poco dopo egli stes- 
so la propria vita . 

Siccome ancora dagli antichi scrittori aovraccennari , e segnata- 
mente da Procopio sì ha , che Maurizio circa P anno 530 , regnan- 
do in Italia il Re Teodorico , e lmp:tator de' Romani Giustino L 
avesse dilla sua mcglie , che rimasta vedova si rimaritò con Arcite, 
il figlio Teodimcndo , del quale nella battaglia appo Treviso tra t 
Romani , e i Goti all' anno 540- ci lasciò scritto lo stesso Procopio 
:= ab 1 hetdcmiiitdus, Mauritii jitius Mundi frepos adoleicini admadim 
wortìs propinquum periculitm egre cubi vitali evatil s= così all'ogget- 
to promesso di dimostrare quanto bene combinino col nome, e fio- 
rimento de' Tolentinati molti Individui , che sparsi leggonsi nelle 1- 
storie , e in monumenti rinvengonsi , verrà prima dell' Albero dise- 
gnato come un ornato , o sia cornice di un quadro , in cui dipinto 
Teodimondo sudetto col colorito de Maurusis ricordati più volte da 
Silio Italico , Claudiana , Eutropio , ed altri , fàccian miglior com- 
parsa li Tolentinati suddetti , c quei Maruzo di Giacomo, e Giaco- 
mo di Maruzo, die nascer poterono sul principio, e sul mezzo del 
XIV. secolo (a) in cui già comune , e divulgata si era P opinione, 
della Mauruzii lor discendenza, s' inchinino a quel Maruzo Condc-t- 
tier de' Persi, che all' Anno 5S+. rammemora Paolo Diacono nell* 
nella soa storia L3) ■ P« 



ILLUSTRATA 65 
Per rendere incanto a Sansovino quel basti nome, che meritos- 
ià , e per la sua dottrina, c per la sua esattezza , gl'osca 1' elogio , 
che di Ini fa anche 1' Ab. Ladvocat nel suo Dizionario, non essen- 
do presumibile , che si lisciasse uscir di penna quella proposizione 
senza qualche fondamento a lui noto , pub giovare all' estensore dell' 
Albero il sospettare , che Sansovino sapesse il proprio nome di quel 
Capitano essere Teodimondo figliuolo di Mauruzio di Mondo, ma che 
fosse detco Mauruzio perchè fosse il capo della cruppa Maurusia , la. 
quale, pur si ha da Procopio, venuta con Bellisario in Italia, e all' 
assedio di Osimo , e alla difesa di Roma , dove anzi eia impiegata 
alla cura notturna delle opere esteriori , e si valeva secondo il costu- 
me Albicano della custodia de" Cani per maggior vigilanza (4). 

Dipinco adunque col colorito de'Maurusii Teodimondo sodetto, 
forse capadiquella Truppa, e figlio dì Maurizio di Mondo discendente 
da Attila Re degl'Unni, ecosi anche posti li Toleniinati in miglior figu- 
ra, verrà dall' estensore proseguito per altro poco il suo discoeso acca- 
demico incarno alle armi, o Stemmi gentilizi de'medesi mi Tolentiniri. 

Non vi ha dubbio , che tali Armi , o Stemmi gentilizi sieno po- 
steriori al tempo di Giustiniano, e tespetti va mente di Bellisario : non 3 
potrà però negarsi , che anche allora le insegne militari fossero diver- 
samente figurate , massime fra le (ruppe.che sebbene al servigio dell' 
Imperacore non erano però Romane . Dunque anche la cruppa de' 
Maurusii Africana avrà avuta la sua Bandiera ; e chi sì che era le 
cose lasciate da Teodimondo non vi rimanesse un Vesillo, che non 
dì drappo , ma di bronzo abbia retto alta lunghezza de' secoli , e 
ritrovato quindi al cempo delle Armi gentilizie, fosse riassunto da' 
suoi discendenti ? Anche la Germania porta in genere 1' Aquila ne- 
ra di due teste in memoria dell' insigne Victoria, che riportaron 'gì' 
antichi Germani dai Romani al tempo di Augusto Cesare nella Fri- 
sia , in cui superato 1' esercito di Qoincilio Varo distrussero tre inte- 
re Legioni , e molte insegne , fra le quali due Aquile delle Legioni 
trasferite allo scudo Imperiale (5) . 

Di facto negli Annali del Card Baronie (6) si ha all' anno 541; 
» Tbeoùrhm Rex Aquilipber -.Bclìisttrìas Dracompber; MAURITIUS 
LEONIPHER se si ha da Sansovino anche per le testimonianze avu- 
ti! ProtopioCcfiricivfc diB:ntdtaoEgÌn in Homi p:l Tinoiiì Tom. I. plg. •(. 
,tìi. Ji V:ui-i utt- pis- a«. c fci.lib.l, (SI T. 7. f. if>, Edic di .Tom. rei 
ili Etiopi Sestili» sslCiniri aspre f. gli Eredi Scota. 
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tesi dalli Grecia per mezzo di quel Capitano Mavordn venuto in An- 
cona , che io stemmi gentilizio ile' Mauruzj era staio sempre anti- 
camente un Leone in piedi avente la spsda , so la cui punta la stel- 
la in capo tosso . Quest,' ultimo riguardo concluderebbe per dimostra- 
re , che 1' autore fosse stato non semplice soldato , ma capo, e con- 
doctiere de' Maurusii , plesso cui si fosse custoditi |' Insegna . 

Tutto però passarebbe per mere ipotesi fra critici rigorosi , le 
quali cotta ir. e ri ce debbtmsi rigettare per quei secoli, che somministra, 
no migliori fondamenti , ma quando si voglia parlare di ciò , che 
avvenne innanzi ai mille della nostra Era, non pub in altro modo ra- 
ziocinarsi ; Si replicherà ; che è meglio il tacere ; ma questo i lo 
stesso, che il non tentare di avanzarsi con qualche lumicino per 
quelle tenep'e , ed un volere nelle stesse tenebre rimanersi . 

Gran d frerenza passa tra nn processo stretto di nobiltà, ed una 
geneal. gh di Famiglie , In quello non può dedarsi se non ciò , che 
risulta da documenti legali ■ Ammette" all' incontro questa anche le 
congetture ragionevoli , e basta all' onestà dell' estensore il dare per 
si l ufo cù, che è incontrastabile , e per probabile ciò , che alla di- 
mostrazione ncn giunge . A buon conto non meno da Sansovioo,che 
di altri scrittori (7) si ha , che in que* tempi era comune la persua- 
si --a , che il Progenitore de' Mauruzj fosse venuto con Bsl'isario in 
Ilaria , e si ha altresì , che questo aveva seco la Truppa Manrusis f 
E perchè dunque non si potrà argomentare , che > avendola condotti 
in questa nostra Provincia , come co suoi versi cantò anche il T ris- 
sino;: Maurasia, the era avanti colla lancia &t.~[8) alcun oi'n^le, 
e fo.se il ppo di quella, si fermasse In Tolentino, e vi propinasse ì 

Clic però se fosse mai stato un tal capo non Maurizio , pcr- 
già motto in Silona nel g36.come dicemmo, ma il di lui tigno Teo- 
dimondo, per rapporto a ciò che anche dicemmo delle armi, o Stem- 
mi gentilizi de' Tolentinati , saprà , a differenza dell' imperito esten- 
sore , V imparziale , e dotto Lettore decidere , se la giunta della Spa- 
da, della Stella , e Campo rosso nello Stemma gentilizio dc'supposti 
discendenti di esso Teodimondo fosse mai fatta Elluaivatnento all'im- 
pitgo , di cni fu incaricata la troppa de' Maurusii suddetta, quasi 
che la prima , cioè la spada , simboleggi la Guardia , che di detta 
troppa facevasi intorno alle mura di Roma , ,)a ssconda le ore not- 
turne , la terza la fazion militare . SP1- 

17) t;-.ii:io de Senili . Edi* dì Mitra (Il I«l>» liberiti edìi. di futa» fcib, 
[7. sy : rc-U «alleila dell' Oco.e .[■ p>f. ni. 
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SPIEGAZIONE , O SIA INDICAZIONE 
DI QUANTO PIO' ESSENZIALMENTE SI CONTIENE 
IN CIASCUNA PELLE DICCI TAVOLE , 
CHE COMPONGONO 
L'ALBERO GENEALOGICO 



TAVOLA PRIMA 

I-j | documenti, che ci hanno conservata memoria autentici non 
unto di Pietro di Grimildo di Octifredo , il quale fórma lo stipite 
di tacco 1' Albero , quinto di alcune altre generazioni , che entrane 
nelle Tavole susseguenti , si conservano nell' Archivio dell' Arches- 
covato di Fermo, e mostrano le possidente, che non meno i| detto 
Pietro, e Montanello suo figlio avevano presso al Fiume Chicnto nei- 
le vicinanze di Macerata , c le donazioni , che essi fecero alla Chie- 
sa Fermana , quanto ancora la Signorìa , che godevano di varj luo- 
ghi , e Castelli nella Diocesi di Fermo , e di Canterino , fra quali 
sano nominati la stessa (Aattratn , S. giuliano , Elei , Rìpacrepta , 
Ctresiola , Poio/ano &c. 

Vedesi io questa Tavola Alene figlio del suddetto pietre, e Pa- 
dre di Grimaldi) II., di Bernardi! , e di Carbone, non che di Giovani 
ni, e di Albrko . 11 detto Grimaldi II- appellato anche Rustico , nel 
donare che fa alla Chiesa Fermana prima alcuni beni , che esisteva- 
no net Ministero di S Giuliano, e poi alcuni altri colla metà della 
Chiesa dì S. Croce posta sulla strada di Tolentino, fa palese , che 
egli pure era Signore di quei medesimi luoghi! e castelli, co- 
me poterono esserlo anche gli altri Fratelli snoi, e sicuramente lo fu- 
rono Bernardo , e Carboni suddetti , perchè vedonsi questi dne in 
uguali ragioni su Macerata , unitamente all' altro Grimaldo figlio, del 
quondam Ildebrando incerto figlio di Pietro ; 
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De" sopraddetti Bernardi , e Cartone non sì prositgoe generazio- 
ne, e di Trasmondo Toleminaie, inceno fratello dello stesso jliivne, d 
prcndiara liberti di proseguirla nei Marchesi Guarnieri, e di Lteral- 
mente estenderla a quel Runico, che potè essere suo Proni pi- te , e 
che con Cìnzo suo Padre ti trova presente nella donazione (atta nel 
1083. alla Cattedra V'escorile di Fermo in (ondo Fin so»» i( Milli- 
litro Ji S. Giuliano. La stessa donazione , o consimile del detto Ca- 
stello BUi, «iene pure anche fatta nel 1097 da Cirnlo del qui Pirite 
di esso Tramonto , e Padre di Nitrito , 1 quali furono Tokntinati , 
e per questo scrìtti dì carattere corsivo , cume sentii si vedranno nel- 
le l'avole susseguenti altri Individui , e segnatamente nella Tavola V, 
il Corrado , e I' Ugolino Signori di detta Elfi, di loro gradatamente 

Li quattro Figli poi del detto Grimaldo II. , cioè Alberto Ceuia 
Padre del Gualtiero Marchete , e di Tebaldo , il Cartone II. c il T'i- 
gnoro , detto anche Rustico , continuarono ad essere benemeriti della 
Chiesa Permana , come altresì io fu Grimaldo UL Toltmiaate figlio 
del suddetto Alberto , e Padre di quel Pietra sopranomato Montanari 
la di cui propagazione vedrassi dalla Tavola VI alla X ■ mentre le al- 
tre del Tignoso, e Carbone II. sudetti nella Tavola III. e ÌY. vengo- 
no rassegnaje , 
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ILLUSTRA? A 6g 
■ T AVOLA SECONDA 

S Tipite di questi Tavola vedesi '1 g>^ detto Albrico figlia di Àt- 
ione, e Padre di Ugo, dì Arnolfo, e di Merico. 11 primo di questi 
figli. di Aàritt potè esser quello , che fu Conte di Jesi, e mediante 
il suo Nipote Gozo proseguire colà li sua generazione i e derivarne 
le molte nobili famiglie j conforme scrisse nelle poesie di Monsignor 
Angelo Colocci I' Abate Gian fra ncesco L aneti [otti di eh.- me: (i) . 

Dal secondo cioè Arnolfo , manifesta appare li deriva/ione dì 
quei!' altro Eia , 0 sia Cozzar , che valido la donazione fatta nel 
1 134. da quel)' Attone non per anche uscito di minorità , e figlio 
del sopranomiiiatò Tignoso, 0 sia Runico, giacché detto Gezone, il 
quale da per se stesso si appella Rettore , e difensore , fu anche Pa- 
rente , come si vede del detto Attone registrato nella Tavola IV. Da 
Monco poi mediante il suo figlio Bando ( lo stesso che Ildebrando ) 
ne venne Abujamonte , 0 sia Abbracciamomi Padre di quel Gualtiero 
che nel!' anno 1196. da Màìfrtio Prepatito dei Monitor» di S. Ma- 
ria dì Tokntin» ( oggi S. Carcero } ebbe in enfiteusi a terza genera- 
zione tutti li beni c le ragioni allo stesso Moniscero appartenenti nel 
Castello , e Corte di Urbisaglia su li monti Heriti, Valerne*, ed al- 
tri luoghi . Figli di esso Gualtieri furono Pietro, e Rotto . Dal pri- 
mo di questi nacque Bdesmid» , che del 1303. cedette al Comune di 
Tolentino ogni gius, e ragione ereditata dall' Avolo sull' antedetto' 
Castello d' Urbisaglia . Questo medesimo Fides/nido, non avendo for- 
se ottenuta successione maschile dalla Signora Bellaaeve sua moglie, 
lasciò crede quel!' altro Ftdemiio discendente da Varano , che vede- 
si a man dritta della Tavola Vi. Per questa eredità passata in nn di-- 
scendente di Varano forse ptr via di qualche Donni entra- 
ta , e uscita re spetti va m ente da loro , avranno equivocato molti 
scrittori , che ci assegnano per figli di Galtiero di Varano li suddet- 
ti Pietro, e Rotto, quando essi furono di Gaalliero a" Abbracciamone 
K te, 
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te , e del Gualtiero di Varano in un solo atro pubblico d* noi tro- 
valo per testimonio nel!' inno 1156. non abbiamo potato averne al- 
cun indizio di successione . Dal secondo cioè Rosso nacquero le tre 
fumine Temasi» , Chiara, e Druda . La prima , che fu -Monaca nel 
Moiiistero di San Giovanni di San Gintsio rinunziò nell' anno 
iaoo ad ogni ragione, che aveva sol castello, ed nomini di detta 
Urbisaglia al Comune di Tolentino . Lo Etesso fecero noli' anno 
1304 le altre due Sorelle Chiara, e Druda Vedova reliita'.di Gimef 
te di l'agitare te nobile Anconitano . All' atto, che fu stipolato in 
Tolentino in casa della sopraddetta Chiara accedettero Margarita lot 
Madre, e Lendesina figlia del sud. Giannetto , e moglie di Giaemue- 
ti» di Guglielmo da Jesi , che ne prestò il consenso . 



TAVOLA TERZA 

D AI Tigtioro, o sia Runico figlio di Grimaldo IL si dà princìpio 
alla Tavoli presente. In questa si vede , che all'unno 1 icH. da det- 
to Tignoso unitamente co' suoi Fratelli Atteri» , Censo, t Cartone li. 
veduti nella Tav. 1, ma egli , per una metà , fossero ipotecati per si- 
curezza della Lhiett Fermana cento cinquanta moggi di terrai e ven- 
tiquattro Famiglie, a motivo deltrattito introdotto di unite Macera- 
ta al Peggio S. Giuliane, facendo di due un Castel solo, siccome po- 
co lungi era 1* una dall' altro . Da ciò, forse ne venne in seguito , 
che Macerata al Poggio S. Giuliano congiunta, si rendesse ben degna 
anche prima di qualche altra città, e paese , del Privilegio di vivere 
a Repubblica , poiché risulta da documento autentico del precitato Ar- 
chivio Arcivtscovile di Fermo, che fin dal 1116. fosse di u! Privilegio 
insignita , e perù non più detta nel Ministero ( che secondo alcuni Au- 
tori , suona lo stesso che Diocesi ) di S. Giuliano , ma sibbene = mi 
Privilegio di S Giuliano . 

DJ medesimo ligmso, o sia Rustico nacque r ^(toiw.che si ac- 
cennò nella Tav. ptecedente, ed in minore eli nell' anno 1134. e per 
questo costituitogli in Curatore il suo parente Gavine figlio di Albrìco. 

Fi- 
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Figli dì questo Aliane furono / Aliane Signore di Maceriti , il 
quale nel 1198. si fece Castellino, e Cittadino dì Osùno, eil Grimi/do 
che nel 1165. ebbe dal Vescovo di Fermo li Tetra in fondo sangui- 
gno sotto il Privilegio di S. Giuliano a terza generazione , 

Furono pure Figli del medesimo Aliane il Migliore Avolo di Bo- 
naecorso Podestà di Macerata nelL' Anno 1985., e di Alien» Giudice 
Delegato dai Consoli di Tolentino nel mi e l' altro Tignai» Avolo dì 
Pietrarello , e Tolentino, il quale fu Avolo dell' altro Tolentino Pa- 
dre di Rinaldo, e di Antonio Padre di Matteo. 
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TAVOLA QUARTA. 

D A Carbone li. Fratello del suddetta Tignosa, o sii Rustico , si 
dì incornine ia mento alla quatta . Figlio cerco d' esso Citbone si 
assegna queir Alberto , che fu Padre di quel Guarniero, cui , forse, 
fu surrogato il Corrado detto ilMoscancervello, che it Compagnoni ci 
additi Marchese nel 1168. , e 1177. (1) 

Figlio ancor cerco di detto Alberto assegnasi Ugolino padre di 
Tolentino , e di Guglielmo , ma il Goffredo padre di Ridolfo padre 
di Guglielmo , di Morlco , e di Utfreducdo , che fu padre di Ber- 
nardo , c dì Monaldo ; ed il Ginatco padre di Ubaldo , di Gualtie- 
ro , e di Carbone HI. avolo di Bonaccorso , si danno per incerti tì- 
gli di Carbone li. suddetto, perchè P estratte pergamene di S.Gater- 
TO del padre loro non parlano , e nettampoco quelle , che nella sui 
Appendice al Saggio delle Mem. Isc. di Tolentino ci registra il Sig. 
Ab. D. Carlo Santini. 

Il Guarniero poi suddetto noi azzardiamo d'annoverare fra quei 
che con tal nome furono, e vissero al mondo Marchesi , e lo diciam 
quinto in riguardo a quel primo Marchese Guarniero , che visse ne! 
1053. , c che , non pare , doversi confondere coli' altro , che rinvi 
del 11:93. al 1097., in cai fu morto nell' assedio di Ancona ; tanto più 
che nell* intervallo ditali anni, altri tennero il Marchesato, e segnatamente 
dal 10B». al 1086. lo tenne Raniero, e forse quel Raniero,che veduto ab- 
biamo alla Tav. I. e che fu Padre di Attone Pad-e di Alberto , di Giovan- 
ni, e di Giso Bisavolo di quel Giacomo, che, presenti, e testiraon) rogati 
li tre Figli di Prontoguarra, donb P anno 1217. il suo Castello Virgin- 
go al Comune di Tolentino . Se dunque il Guarniero Marchese mor- 
to nel 1097. fu il secondo di tal nome , convien dire, che il Guarnie- 
ro Marchese vivente nell' anno 1119. in cui assrgnato ci viene dall'Ap- 
pendice del Turchi per figlio suo I' altro Guarniero, sia stato il terzo, 
c quarto il detto suo figlio , il quale in progresso di tempo, e dopo 
la morte del padre , asceso lui pure al grado di Marchese , mori ncl- 
L la 

(l( Kcg, Pie. p. fi, 1 
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la guerra di Milano I" «tiro 1159. chiamatovi colie sue genti dall'" 
Imperttor Federico detto il Barbatosi» . Cotesto Imperatore potè for- 
se sostituire al quarto Gaarniero defonto il Gualtiero registrato nel- 
la Tavola Le marchese dal 1160 al 1164 in c ui come ncl 1|6 5 c f P re " 
sentano gli Istorici V altro Guarniero Marchese , che quinto di tal 
nome dicemmo , e cui , forse perchè non aderente « Federico con- 
ti» Alessandro 111. Pontefice , fu surrogato , come pur dicemmo, il 
Monsc»ncerielIo suddetto . Se si» così , oon ostando rè 1* epoca del 
nascimento , né il grado dei due ultimi Marchesi Guarnicri , potei» 
dubitarsi da qua! di loro nascesse ii secondo Marchese Gualtiero, che 
non »lrro di sua bocca ci disse se non se d' essere figlio del qm Mar- 
chese Guarniero = Ego Gualitrius Marcbfo Filini qm Martbiomi 
Gaarncrii &c. [aio. = Ma sia in qualunque modo r nella Tavola sus- 
seguente si vedrà di detto Marchese Gualtiero quella generazione, che 
di lui abbiamo in Tolentino , essendo stato figlio suo Enrico Padre 
dell' altro Gualtiero, e pneendo esserlo stato ancora il Trasmondo 
Padre di altro Enrico, e di Giacomo Padre di quel Tomasso , di 
cui parla il Signor Ab. D. Cario Santini (n) e Padre altresì di Cor- 
rado Padre di Ugolino Signori di Elei, come i loro ascendenti vedu- 
ti nelle Tavole precedenti , e spezialmente nella T»vola l. 



TAVOLA QUINTA 

In questa mettiamo per Scipite il Gaarniero 11. Marchese, che mo- 
ri del lopr netl' assedio di Ancone, e per incerto figlio suo il Guar- 
niero IH. Marchese . Questo Guarniero 11. di cui 1' Istorico Lili ci 
pari* all' anno irc-8 (3) e meglio trattano gì' Annali Camaldolesi 
U) pub esser quello , che del 1106 ebbe querela , e ricorso di Be- 
rardo Abbate Farfense contra Morico , e Carbone , perchè tentasseto 
di usurpare i diritti del suo Monisteco , non però contr» il Morico , 
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ILLUSTRATA 75 
e Carbone vedati nella Tavola I. Questa medesimo Guarniero', che 
terzo noi chiamiamo, «desi Padre di Gualtiero Padre di Attorie, e di 
Bernardo Padre di altro Gualtiero.' vedesi Padre di Federico Mar- 
chese Padre di Gotebaldo Marchese , e di Bernardo forse Prontoguer- 
ra ; e vedesi finalmente Padre di Guarniero IV. che per alcuni anni 
visse nel Marchesato assieme con Federico suo Fratello, c-dopo la 
morte di questo sino alla sua seguita nel 1189. come dicemmo, nel- 
la guerra contro i Milanesi , chiamatovi colle sue genti dall' Imperi- 
ter Federico . Ss dunque egli visse , e mori aderente all' Imperate* 
Federico , forza è il dire , che 1' universale opinione d' essersi tenu- 
te da un Marchesa Guarniero le parti di Alessandro ili. Pontefice 
contro di lui;, intender si debba del quinto , e non del quarto Mar- 
chese Guarniero , il di cui figlio Gualtiero, unitamente al suo nipote 
Gotebaldo , 1' anno dopo la morte del Birbirossa , vale a dire del 
1191. che 1* Impero teneva Enrico VI. suo figlio detto il Severo, 
vediamo al possesso del Marchesato A' Ancona , o almeno di porzio- 
ne di esso (5) e leggiamo in una Pergamena del precitato Archivio 
di S. Catervo all' anno 1195. queste precise parole:; imperarne Henri- 
co imperatore gotebulto , c> guaherio Marcbianìitti — 

Siccome pero in quell' Epo:a vedisi continuare tuttavia il Mon- 
scancervello nel suo Marchesato , che anzi nell' stesso anno 1195. fu 
questi dal medesimo Imperatore Enrign trastarato al Ducato di Spo- 
leto , e nella nostra Marca fu istallato Marcosldo (6) cosi Usciamo 
a! miglior giudizio dell' erudito Lettore il decidere , se' Gotebaldo , 
e Gualtiero , consobrioi fra loro , restassero Marchesi d' una porzio- 
ne delta stessa Marca, e precisamente di Tolentino, e sue pertinen- 
ze , tanto più , che seguita nell' 119B. la morte del detto Imperato- 
re Enrigo , e indi successo il famoso scisma fra Filippo Svcvo suo 
Fratello , ed Ottone di Sassonia , troviamo , che durante un tale 
scisma , il comune di Tolentino volle essere indifferente , leggendosi 
in tutti gl' atti pubblici , che sono registrati fieli' Appendice del Sig. 
Ab. Santini , e nell' estratto dall' Archivio di S. Catervo a imperia 
quidem exisumt line Imperatore 3 (7). 

L a Co- 
lf.' App. Snt. n. i(. e 17. [;) App. n. *, e (. noltm Eflmio iì 
[f) R.;g. Pie un. jr. S. Curo toi- A, n. ij. li. i. B. 7. 
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Cotesti Indi torelli a meglio apparisce , se si riflette , che il Mar- 
chese Gualtiero , non trovando forse il suo conto d' esser contrario 
a Filippo già eletto Re de' Romani , si un) con Matcoaldo , e andò 
con lui 1' anno 1199. all' assedio di Ripatransona > e perciò in bene- 
merenza ne riportò la conferma de' Feudi di S. Ginesio, di Piega , 
di Montefranco , e di altri luoghi , come- dal Diploma riportato dal 
Compagnoni (8) . 

Se poi riflettasi ancora a ciò , che abbiam dagli Istorici , e segna- 
tamente dal chiaro Tinboschi (9) che dopo , cioè , la morte di E ri- 
rigo molte Città, e Terre state soggette a lai si erigessero in Repub- 
blica adottando il governo Repubblicano, ttovaremo essere stata 
una di esse la nostra Tolentino sicuramente , come rilevasi dalla pre- 
citata Appendice n. 4. anno 1198. e n. 41. anno 1913. in coi sono 
nominati li Consoli di Tolentino, e già nella nostra Tavola 111- si 
vidde queir Alberto di Rustico Giudice di Tolentino per delegazione 
del Sig. Adinolfo , e degl' altri Consoli della medesima Tolentino . 

Stabilita dunque Tolentino in Repubblica, tutti quei Patrizi To- 
lentinati , che erano Signori de' vicini luoghi , e castelli , pare , che 
si facessero una gara di ritornare alia madre Patria , affin di meglio 
assicurare il Dominio , e meglio esser difesi nelle guerre loro , e ra- 
gioni , sottomettendo loro stessi , loro possidenze , e castelli al Co- 
mune di Tolentino . 

Se per accertai;! di cale rirorno , chi legge non voglia riandate 
tutte le Pergamene , che e numeri si riportano nelr" Appendice del 
Sg. Santini (io) paghiamo di riflettere almeno quella del nom. 5- 
anno 1199. , e l' altra del n. 59 anno 1304 In questa ai vedrà, ibe 
il Matteo Signore del Carrello di Colmutano , :he sottrimene al Co- 
mune di Tolentino, è qoel Matteo medesimo, ebe cinque anni prima 
scrromesso aveva allo stesso Comune 1' alidi Castello suo di Villa- 
manna ; si vedrà , che fu figlio di Oi'lme l'orse discendente da qoell' 
GJIbne figlio dì Maurizio , che a capriccio mettemmo in figura nella 
Tavolai, e che ci addita Camillo Lili (1 1) fra gli antichi Signori 



del 




Tom. Uì- Vb. .(, 



(io) Appeal. Sint. n. * J. I. Uh 
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del suddetto Castello di Villimagna, dove dal Marchese Guarniero 
si fondò successi sa mente 1" Abbadia di Chiara valle di Piastra ; i Be- 
ni della quale in massima pine restano anche in oggi nel territorio 
dì Tolentino , mi però uni volta appartenevano al detto castello di 
Villa Diligili , che fino al fiume Chic-uro estendevasi (19) .Preghiamo an- 
che riflettere, che questi beni della Badìa, una volta come si accenno del 
Marchese Guarniero , sono divisi dal fiume Chienro da quelli della 
Rancia antica possidenza di quel Varano , che vedremo nella susse- 
guente Tavola VI. bine indicato ne' suoi discendenti daCorrado Edo 
nella sua Cronica d' Italia (A) , e dagli atti pubblici , e pergamene 
dì Tolentino Possessore di detta Rancia , o sia Grancia , che pire e- 
quivagìia a parte o porzione , e cosi detta in somma dopo divi- 
sa da que' beni , che ota costituiscono il Mango della stessa Bidìi . 
Preghiamo altresì dire un occhiata alla Pergamena n. io. dulia quale 
risulta , che anche il Tebaldo registrato nella nostra Tavola VII. all' 
anno 1202. sottomette sescesso, c il suo Castello di C)lou:«aro il Co- 
lutine di Tolentino, epperò, se dicemmo, che il Matteo Sig di Colmurano è 
lo stesso , che il Matteo Signore di Villamagna , Io diceirmo , perchè 
dalla citata Apendicc n. 5. risultando , the i confini di detta Villa- 
magna si estendevano in quel tempo da Monte dell' Olmo a 5. Gt- 
ncsio , e al Chicnto , e perciò comprend:va tuito quello, eh' sta ter- 
ritorio di detto Colbuccaro , Colmurano , Urbisaglia , Montcnercto , 
Agliino , Valerisco , ed altri luoghi , che uni volti furono tra d-t- 
to Monte dell' Olmo , e S Ginesio , de' quali presentemente non re- 
stano se non che U:bisiglia , Colmurano , e le Ripe di S. Ginesio , 
forz' i! dire , che quel Matteo , il quale dona al Comune di Tolen- 
tino ne li' anno lOcs-ea totani farttm menni miti anthtgetttem àe Ca- 
stro et/murati , tam dtjerom , & Tatti , quam de Hcminibut &c. 
sia lo stesso Matteo , che nell' anno uoo. aveva donato allo stesso 
Comune di Tolentino il suo castello di Villamagna = & omnia in- 
tra bis fiati ab uno Intere , & ab alio la montt de Salmo ab alio Cita- 
li ab alio S. Gtiieihis c>r. = 

Preghiamo per ultimo ad osservare della stessa Appendice Sa ri- 
ti ninni le due pergamene n. 4. e n. 16". Nella prima sì vedrà , che il 
Mar- 
ini Dm. App. n. i. Leandro Alberi! ne] ti rfcfcritiohe ili funi 1' 
rAj Vedi Cioiiltg Lili Pdf. i. pi S . i. Iutii Effil. di Vcn. I|<S. pi|. ili. U 



■?3 TOLENTINO 
Marchese "Gualtiero IL figlio di Guarniero IV. Marchese non conten- 
to d' essersi facto Castellano , e Cittadino perpetuo di Tolentino fin 
deli' anno noi. volle anche ulteriormente dimostrare alla Patria il 
suo attaccamento, donando sd essa nel Hip. per mera liberalità , e 
colla sola promessi di c= juvare me de meit rationibus — il suo ca- 
lteli c di Piega . Nella seconda si troverà , che il Gualtiero Figlio di 
Abbracci a monte veduto nella Tavola 11. non bastandogli d' aver po- 
eto le sue possidenze, e giurisdizioni di Btaneaorsina sotto la giurisdi- 
zione di Tolentino , come ci assicura nel suo Saggio di mera, lato- 
riche il Sig. Abate Santini (13) ratifica nelf anno 1213. la promes- 
sa ai Consoli dì Tolentino d' esser non solo perpetuo Castellano , e 
Abitatore della medesima Tolentino , ma pone ancora la sua patte 
del castello di Ulbisaglia sotto la giurisdizione di essa ss & àeinceps 
teina castravi OrbeseiU , cum Sineitis cab Siiieiia Tolentini , & ejtu 
perlinsntiii , & promitto facere paeem , & guerram prò castro loltif 
tini , eju: hominibus &c. &■ ti vos Hommti To/emìm (14) volucri- 
tis -, ulrìjue parli dabo milìies , & pediies (ire. = 'E senza uscire da 
quei Soggetti , che cì è stato fatto di collocare genealogicamente in 
queste nostre Tavole , accennaremo , che anche il Giacomo figlio del 
qrh Attone di Rinaldo registrato nella Tavola 1. pone nei 1937. la 
sua parte del castello di Vi rgingo sotto la giurisdizione di Tolentino 
con varie condizioni , e fra le altre , che quel Comune sia obbliga- 
to = didimi Caitrum cumHomiuibai, qui ibi abiiabmii, e>- Siuaha di- 
lli Castri defendere , <ér manutettere ab omnì Homine, cxcefie Sun- 
tio DUi Papt , & imftrawU {13) . 

A questo atto , che fu stipulato in Tolentino furono presenti, e 
testimoni rogiti Bernardi , Gualtiero , e Guarniero figli di Proncogaer- 
ra , il quale abbiam posto in questa Tavola p;r figlia di Federico 
Marchese , e per Consobrino del più volte nominato Marchese Gual- 
tiero . In tanta oscurità , che ci deriua dal non trovarsi nè autore , 
nè documento onde potersi dedurre , che o per nome proprio , o per 
facilità di entrare 'in fazione fosse Proncoguerra appdhto , lasciare- 

(il) A ut. IH. Ad. n. •!. iuoI dire Confoli . 

ii.i r,\ .;, :..,„,; il !•„:,,„„; ccWi i-tt. (u) App. Santi", r, il, 

«■ f'E- «0. delle jnticc. Italici» ; mutati : 
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ma , che 1' erudito Lettore decida incora , se possa almcn dubitarsi 
nipote ex farti Fratrìi del sudetto Marchese Guarniero IV. ■ rifles- 
so , che non meno il- Marchese Gaakfero figlio cetra di Ini , e cui 
da Marcoaldo furono confermati i Feudi di S. Ginesio , di Piega , 
Montefranco &c. quinto anche i ligti , e nipoti di esso Pro n «guerra 
si vedono Signori delle Bipe di S. Ginesio , e cognominati de Ripìt. 

Figlio però certo , anzi i! primo di detto Prontogucrra fu quel 
Gentile ,da molti confuso con Gentile di Varano, o perchè supposero , 
che Varano fosse sopranomato Pronloguerra , o perchè Varano fòsse 
quel Padre di Prontogucrra , che in oscurità ci rimane . 

A schiarite 1' insanii: tenia del primo supposto , a noi par;, che 
basti 1" avvertire , che allora quando il Gentile dì Pronlagaerra si fe- 
ce del 1901. Castellano , c Abitatore di S. Ginesio unitamente co* 
tuoi Fratelli Bernardo , Gualtiero , e Guarniero , dissero tutti assie- 
me e Noi qittdtm Gemitìi , Guallerìui , & Guarnirmi Ftlii quondam 
Prontogaerrt ss dunque io detto anno isoi. era già morto Pronto- 
gucrra loro Padre, c Varano Io troviamo viverne, c florido del 1007. 

A dilucidare il secondo preghiamo d' esaminare con diligenza 1' 
epoca , che appresso a poco n' abbiam formata del nascimento dell' 
uno , e dell' altro , non che de' loro ascendenti , e discendenti , co- 
me abbiamo fitto d' ogni altro Individuo nelle presenti Tavole regi- 
strato , c si vedrà , che senza notabile disordine non pub per molti) 
variarsi da quella , 
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TAVOLA SESTA. 

Ecco in questa Tavola I' Autore della triplice discendenza Vira- 
re , Accorimbonz , e Maurizia . Egli è quel Pietro , che fu sopra- 
nomato Montanaro , forse per le molte possidenze , che avesse ne' 
monti vicino a Tolentino . Padre di lai fu qoel Grimaldo 111. figlio 
di Alberto (rateilo di Carbone 11., di cai , e de' suoi discendenti li 
parlo nella spiegazione delta Tavola IV. Cinque figli nacquero dal 
detto Pietro , e furono : il Grimaldo , del qaale preteriamo la ge- 
nerazione , forse , fatti in S, tìinesio, dove ebbero tanta correlazio- 
ne li suoi antenati : Il Monco Padre di Diodato .- il Gozo Padre di 
Alberto : il Domenico Padre di Adamo Padre di Varano , di Car- 
bone IV-, di Alberto , e di Attone : e qucll' Alberto sopranomato 
luì pure Montanaro, e che c posta per Stipite de'Manruzj, de' quali 
si avrà ragione nella Tavola susseguente, e nella X. 

A somiglianza del ino Bisavolo Pietro cinque figli ebbe por ari- > 
che 1' accennato Varano , e furono Accorimbono Padre di Giovan- 
ni autore della famiglia Accorimbona , che sì vede nella Tavola IX.- 
Gualtiero , di coi , come fu detto nella spiegazione della Tavola 111. 
non è riuscito trovar successione r Alberto Padre di Grimaldo IV., 
chi in Tolentino fece quella generazione continuata lino a Monaldo 
c Gettile di Corcaduccio : Ridolfo , che fu Padre di Ugolino , di 
Mirtino e di Accorimbqno Rettore di S. Spirito in Sassia di Roma, 
ed il dì coi ramo sì estinse in Angelina sua figlia, e per ultima quel 
Gentile, che del lìùi. fu Ristoratore, e Signore di Camerino, il qual 
Gentile si mette per Stipite della Tavola Vili., e da cui, a noi pare, 
si divulgasse il cognome Varano. 

Oltre 1' accennato Giovanni furono anche figli del detto Acco- 
ri rubano di Varano il Berardo , di coi pirla il Sig. Ab. D. Carla 
Santini (i) ; 11 Toraassuccio , e il Giacomuccio Padre di Gentile , e 
di Ridolfo Padre di Fidesmido, il quale fu erede dell' altro Fidesmi- 
d> figlio di Pietro di Gualtiero Sig. di Urbisiglit , del quale si parlò 
nella spiegazione della Tavola li. M De' 

(•M«ar.>H' 
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De" Fratelli poi del suddetto Varano Carbone IV. si vede Bisa- 
volo di quel Francesco , di cui, come del suddetto Bernardo, parla 
ii Sig. Ab. Santini (a). 

Ui Alberto non si rassegna generazione , e di Attone altro non 
riferendosi , se non se di essere stato Avolo di Compagnone , lancia- 
temo al miglior giudìzio di chi legge il concludere , se possa essere 
quel Compagnone marito di Amata, da cui , dopo il lassò di citea 
venti anni di Matrimonio, potè nascere al Mondo quel grande Eroe 
di Santità Niccoli da Tolentino nel 1939-, e nascere, come voglio- 
no molti', nel Castello di S. Angelo Diocesi di Fermo, ma essere li 
suoi antecessori originarj da Tolentino . Checche sia dì ciò, noi non 
presumiamo di usurparci un vanto , che non ci toccasse , malgrado 
le due autorità , che accennìamp del Biondo (3), e dell' Ab. Ladvo- 
cat (+), li quali ci assicurano esset stato quel gloriosissimo Santo di 
PatrU , e nascita Tolentìnan . Il piimo cosI= Prèsta il fiume Cbien- 
to è f antica Città dì Tolentino ben pipatala, e Patria liei lì- Niccoli 
4a talentine aurate ai tiumero de' Santi da Pipa Eugenie II',, e uni- 
te da me tuo Segretaria le Baile te — Cosi il seconda = 5 Niccoli 
da Te/tatì»» nacque iti Tolentino itti 1939 , t fa Canonico in dina 
Luià dopa ri' Me terminati 1 tati ttudj ; ir fai pai Agoitiniam . e 
11 acquisti gran riputazione calle tue virtù , e (alle sue autieri-à . 
fiicrì w Tolentino li 10 Settembre 1310. (') ^ 

■•I A cu. hi. nertfb Doe-mva Gts&q tir. ut. i. 

(U lu;u (Metti, tdii.-aw d. *■>".'• Iti T«<=. V. io feltro >;j ( . 

(•) ANNOTAZIONE DELL' EDITORE . 

Ni'hh debbio affatto vi pai nonizzazìone , nei quali ti dice , 

pascere intorno alla Pania di S. cb' era nato in S. Angelo, come ptt- 

Nktola , che fu sempre riputata S. re la contesiazìwe , che ne fa P 

Angelo in Pomario, luogo di qne- autore coiiicmporaneo dilla di lai 

ita dioceti , e ninno de" crìtici vile, il P. Pietro da M. Rubbia- 

( neppur de' moderni )ba mai co»- no , il quale conviene con quel che 

trattalo al ietto luogo un sai vaino, trovasi nel dialo processo . Rigiiar- 

Per quanto sia equìvoci F esprer do poi al Padre di Compagnone , che 

siane del Bionde, deve sèmpre pre fa il Genitore di S tàccola, nelp 

valere quella dei Protessi della Ca albero geamlogici della fam'g/'a , 
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Da quel)' Alberto , che jrià dicemmo sopranomato lai pure Mon- 
tanaro , e vedemmo Fratello di quel Domenico Avolo di Virano si 
principia la Tavola presente. Nari dit detto Alberta si vedono il 
Gualtiero detto anche Wa Iti ero • ed il Tebaldo Signore di Colbucca- 
ro , del quale abbiamo pittato nella spiegazione della Tavoli V. Na- 
ti da) medesimo si vedono quel Pietro , che pare fa sopranomato 
Montanaro , e fu Padre di Giunca , dì Paganuccìo, e di Ugolino Pa- 
dre di Gentile Padre di Gentiluccìo: qocll' Attone , che genero 1*. 
altro Alberto Padre di altro Pietro, e quel Gregorio Padre d! Ugoli- 
no , di altro Pietro , di fiinaldo Padre di Berardo , e di Giovanni: 
Padre di Acccrimbono . Figlio del detto Gregorio vedesi anche Mo- 
naldo. Da questo Monaldo nacque Bartelomraeo Padre di Giacomo 
Podestà di Macerata , e Padre di altro Pietro , e di altro Giacomo; : 
nacque Rinaldo , di cui non proseguiamo generazione , e nacque fi- 
nalmente quel Montanaro, che fu Padre di quel Giovanni . da cui 
si fece quella propagazione de' Mauruzj , che vedesi nella Tav. X. 

Sembrerà forse strano il vedere in detta Taso!» , che il Padre 
di esso Giovanni avendo portato il nome proprio di Montanaro , per- 
chè appunto disceso da altri , che sopranomati furono Montanari , 
piuttosto di proseguirsi , e vieppiù stabilirsi ne' suoi successori que- 
sto soprannome in casato , si assumesse qnello de' Maruzj , o Mau- 
ruzj , anzi , che Maruzo si chiamassero il nipote del medesimo Gio- 
vanni , ed il nipote di esso Maruzo , e che de' Marnzj o Mauntzj 
sì cognominassero il pronipote dello stesso Giovanni , cioè il Nicco- 

lo 

ed origine 4i esso Santo , trovato le cose chiare, e le incontrastate, 
MS nella libreria di S Giovanni resti a S. Angeli il bel vanto d' 
li Carbonara di Napoli , e pubbli- essere stala la patria felice d* un 
tato nella di Ini vita uscita dai tant' Eroe , e Tolentino si conten- 
urcbi Simoniani di essa Città di ti di possedente le sante spoglile 
Napoli nel 1768. si dà per Padre dell'onore immortale ricevuto col? 
di Compagnone an' AngeluCcio, Laon- esservi morta . 
ite sena.» mettere in controversi» 
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Ib I. e II discendenti di questo : mi buon per noi , che 1* atto pub- 
blica delle divisioni stipolare nel 1362. fri ti due Fratelli Miralo Pi- 
die di Giacomo Padre di Muoio , e Giovanni Castellano di Anco- 
na , e Padre di Niccolò 1. Mauruzj suddetto contenga prore tali da 
non poterli mentre in dubbio U graduata lot discendenza di Monta- 
naro suddetto , come dubitar non si può della variazione , ebe tosse 
fatta dell' uno all' altro cognome ■ A schiarire il motivo , per cai 
quetti variazione seguisse , non sappiamo pensarne alcun altro , te 
non che cicca que' tempi insorgesse , o più comune , e più validi 
ai rendeste 1' opinione della discendenza di costoro da quel Capo , e 
Condottiere della truppa Maurusii , che seco tbbe Bellisario in Italia 
e della propagazione > che di tal Capo ,e Condottiere si facesse io To- 
lentino . Se fosse cosi , e fosse ancora , che il Pietro di Grimildo di 
Ottifredo da nei posto per stipite di tutto 1' Albero discendesse di 
quello , non ci basterebbe per crederlo neppur quanto veduto abbia- 
mo nelle Tavole precedenti ; iè le Signorìe, cioè, ni i possessi godu- 
ti dal detto Pietro , e da suoi Successori , non solo ne' siti adiacen- 
ti al nome Chiento , ma anche nei Monti , ne' Luoghi , e Castelli 
circonvicini a Tolentino , non cfce in altre Terre , e Città dello 
Stato . 
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TamUia Varanornm illustrìssima , et tioiilìssima 
ut ojuni numnlli, mgìmm ttax\t 
a ib Arancia Contrata Agri Tolentinatis e 
lìUtU P. 9, Iti. I. fag. 5. 
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TAVOLA OTTAVA. 

D A Gentile t. ultimo figlio di Vanna s' incomincia questa Tavo- 
la ottava . Fu egli Padre di Ridolfo 11., da cui nacquero isineduc- 
cio , che si trovò presente all' atto pubblico stipolato nella sua pro- 
pria casa di Tolentino \ Sigismondo , Nuccio , e Giovanni 1. Padre 
di Ridallo 111. Padre di Gentili: V. 11 Suddetto Gentile 1. fu ancor 
Padre di Berardo l. Padre di Golo stato Podestà di S. Ginesio,e fu 
Padre di Gentile 11. Padre di Gentile IH., e di Berardo 11., del quale 
si prosieguo ia generazione gii divulgata in Varana .- si disse 
perì) ancora — de Camerino — non per ragione di origine , ma di 
Dominio , come si è veduto di altri individui , i quali benché origi- 
nari da Tolentino , furono ad rgni modo detti — de Macerata , de 
Urbisalia, de Villamagoa, de Ylice , de Plecha , de Colmurano , de 
Colbuccaro , de Vergingo, de Ripìs &c. Del detto Berardo II fu fi- 
glio Ridolfo IV. Signore di Tolentino , e possessore di quel Cassato, 
a sia Fortezza , il di cui Ramo si cstinss in Elisabetta moglie di Ga- 
leotto Malatesca, la quale vedesi fatatamente contemplata nel Testa- 
mento dì suo Padre , che fece in Tolentino , dove morì 1' anno 1334. 
Furono anche figli dello stesso Berardo Luca Padre di Stefano, Gen- 
tile IV. Padre di Ridolfo V , Giovanni II. Padre di Niccolò Cano- 
nico in Tolentino , e Venanzo Padre di Gentile VI. , e di Berardo 
111., i quali per le ragioni ereditate dal Zio Giovanni II. su della ter- 
ra di Tolentino alla motte , che si disse di suo Fratello RidolfoIV., 
e trasfuse in essi loto , allorché nel susseguente anno 1385 segui an- 
cor la morte del detto Giovanni, si vedono pet 1' appunto nel 13B6. 
alla Signoria, , e Governo della medesima Tolentino. Del detto Gen- 
tile VL figlio di Venanzo non abbiam verun indizio di successione, 
ma di Berardo 111. suo fratello, se ce t'hanno preterita Camillo Lili, 
ed aliti autori nella geanologla Vatana, perche 1' abbiano , forse con- 
fusa con quella di Berardo IV. figlio di Ridolfo V. , che vissero con- 
temporaneamente , possiamo averlo dal Breve di Eugenio IV. Pontefi- 
ce , che si conservi in Roma nel)' Archivio della Datarìa , giacché ri- 
N féren- 
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86 TOLENTINO 
ferendoci li cauzione della Fortezza , e Terra di Tolentino fatta in 
mani di Niccolo Msurozj dai tigli di Berardo Varani, pare , che inten- 
der si debba di quel Berardo , che con ano fratello Gentile era sacce- 
dato alla Signorìa di Tolentino per titolo di eredita , come abbiam 
detto di sopra , non di quel Berardo , che fo morto alli io. di Loglio 
1434. dal Popolo Tolentinate . 

Ommetciamo ulteriore spiegazione dì questa Tavola , si perche si 
accennano in essa le Cariche, e i Matrimoni più rimarcabili di ciascun 
Individuo, s) perchè da altra assai miglior penna verrà supplito ad ogni 
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ILLUSTRATA 



TAVOLA NONA. 



P Er questo: poca ìnche ci escenderemo nelli spiegazione della pre- 
teate Tavola , io cui si vede per Stipite quel Giovanni figlio di Ac- 
corimbitio di Varino, e già Podestà di Mudici, dì Siena , e di Gob- 
bio , do/e per mezzo del tua Nipote OJorighello si fece qoella diei- 
tnsziiis , eh; per ciré» tre secoli continuata , e distesa «oche in Pe- 
rugia , chi-m ara poi in Roma da Leone X. , e meglio stabilitavi da 
Gregorio X!JL, fiorisce tutt" ora in Roma stessa, mentre le altre dira- 
mazioni , che rimasero in Tolentino, andarono ad estinguersi sul prin- 
cipio del deciraosesto secolo . 
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TAVOLA DECIMA 



Se per le ragioni sovriccennate abbia m poco parlato delle due Ta- 
vole precederle) , meno parlammo di questi , in cui trattandosi della 
propagazione dei Mauruzj da quel Giovanni figlio di Montanaro di 
Monaldo , ci riportiamo a quanto abbiam detto nella spiegazione del- 
la Tavoli VII. e lascimi cosi di tenere più oltre in a badi, e in te- 
dio il cortese Lettore i 
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